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PREFAZIONE 
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Risponde ad un bisogno sentito dai filologi una nuova edi- 
zione di Poeti minori latini ? Quella di E. Baehrens contie- 
ne un testo critico , ma che a volte è ibrido , proveniente da 
più capostipiti di manoscritti i quali concorrono tutti senza 
determinata prevalenza o proporzioìie ; a volte è soverchia- 
mente congetturale^ senza che. Il bisogno lo richiegga. 

Pei* questo motivo m' accingo io ad una edizione , per la 
quale intendo costituire il testo, nel suo generale fondamen- 
tOy sopra quella sola famiglia di manoscritti , riconosciuta , 
per mezzo di particolari ricerche altrui o mie, piii autore- 
vole. Al testo cosi costituito faccio seguire, nella seconda di- 
visione di ogni pagina , una scelta di varianti o di congettu- 
re di editori ; nella terza è compreso il commento, per mez- 
zo del quale mi propongo di illustrare e chiarire sia il pen^ 
siero di ogni scrittore, sia la forma. 

Con questi intendimenti e distribuzione di materia pubblico 
questo pi-imo coluìiie , al quale mi auguro fa/'anno buon vi- 
so gli studiosi italiani, pei quali in particolar modo ho rac- 
colto e sc/'itto il commento, 

Catania, Aprile 1902 



GAETANO CURCIO 
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AL NONNO CARISSIMO 

Dott. FRANCESCO D'AMICO 

DELL» ABTÈ LATINA . 
INTELLIGENTE AMMIBATOBE 



GRAZIO 



§ 1. La patria di Orazio 

La patria di questo scrittore ( il cui nome ci è pervenuto 
privo di prenome e di cognome) (1) da una congettura fortu- 
nata è stata comunemente ritenuta Faleria (2). 

Fondamento dell' ipotesi fu V espressione del v. 40 : 

At centra nostris inbellia lina Faliscis 

ma come il lettore vedrà esaminando il testo, nostris in quel ver- 
so è in antitesi con Hispani Saetabis (lina) e con aestivi 
Canopi^ quindi in rapporto alla Spagna e all'Egitto la voce 
noster può far pensare soltanto che Grazio fosse italiano. 
In due altri luoghi leggiamo simiglianti espressioni : 

V. 137 Cetera quae silois errant hastilia nostris 

V. 321 At qualis nostris, quam simplex mensa Camillis ! 

nel primo dei quali noster equivale ad u occidentale n\ in anti- 
tesi alla pianta delP incenso e all' orientale Arabia in cui cre- 
sce, V. 132-136 ; nel secondo equi\ale a u romano n. 

Ma come il primo esempio del v. 40 non è elemento sicuro 
per dedurre che Grazio fosse di Faleria, cosi nemmeno il se- 



(1) Vedi in Wernsdork Poetae Int. min. (ed. Leinaire ) T, 14-15 le varie 
coDgetture sul nome e sulla condizione di vita di Grazio; e confronta an- 
(die il nostro studio u Grazio poeta didattico ii in liiv. di FU. Class, XXVI, 1. 

(2) Fu espressa, per quanto sappiamo, dal Barth, che chfamò il nostro 
Gratius Faliscus sull'autorità di un'edizione del poemetto, non mai ve- 
duta da alcuno tranne che da lui, e dallo Scaligero; cfr. lo studio nostro 
( itato. 



vili 



condo del v. 321 ci autorizza a considerarlo corae romano; tut- 
tavia dall' insieme di questi tre esempi si può ammettere con 
molta verosimiglianza che Grazio fosse italiano. 

Gli ultimi versi del poemetto sono lacunosi, e noi proponia- 
mo (vedi il commento al luogo ) pei v. 539-540 questa lezione: 

Hoc fatnm Italiae (sic di voluere parentes): 
Viciinus et terras omni praecepimus usu. 

Se essa viene accettata, dalla prima persona plurale praece- 
pimuSy dobbiamo dedurre che Grazio fu italiano. 

Infine osserviamo che al v. 435 si legge : u huc defecta ma- 
la vidi pecuaria tabe etc. n Ora se consideriamo che questa è 
V unica volta nel poemetto che Grazio dica di aver veduto 
il luogo di cui parla, il quale è una spelonca della Sicilia, pos- 
siamo meglio consolidare la italianità di lui , congetturando 
che fu siciliano. Cosi spiegheremmo meglio V episodio della 
spelonca sicula, che conta 37 versi, ed è il più lungo di tut- 
to il poemetto, inserito a proposito di un tenue, motivo, che 
è un modo di curare la scabbia, mentre degli altri rimedi 
tratta in pochi versi ; cosi spiegheremmo meglio la lode che 
Grazio prodiga ai cavalli siculi : in tutte le razze che egli no- 
mina trova il lato buono e quello cattivo; in quei di Sicilia 
appena la bruttezza del collo, ma quanto compenso! 

Possent Aetnaeas utinam se ferre per arces. 

Qui ludus Siculis ! Quid tura, si turpia colla, 

Aut tennis dorso curvatur spina? per illos 

Cantatus Graiis Acragas victaeque fragosum 

Nebroden liquere ferae : o qii.intus in armis 

Ille meis, quoius dociles pecuaria foetus 

Sufficient ! v. 524 sqq. 

In questi versi la frase u o quantus in armis ille nieis tì pa- 
re ci dica che Grazio adoperava appunto i cavalli di Sicilia 
nelle sue cacce; pei quali scrive più versi che non per le altre 
razze. 

Se Grazio non fu proprio nativo della Sicilia, fa dubitare 
fortemente che di questa regione abbia avuto predilezione. 
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§ 2. In quul tempo fii composto ìi poemetto 

Meglio che la patria possiamo determinare l'età in cui fu com- 
posto il Cynegeticon. Della quale siamo in grado di fissare due 
termini cioè gli anni 19 a. C. o 9 d. C. per le seguenti ragioni : 

1. Nei V. 312 sqq. ò fatta menzione della rovina del regno di 
Egitto '( molto probabilmente riferendosi alla disfatta di Azio e 
alla morte di Cleopatra); nei v. 174 sqq. dei cani britannici, con 
notizie che non era possibile avere in Roma prima della guer- 
ra Gallica combattuta da Giulio Cesare ( perciò dopo V anno 
54 a. C. ); in molti luoghi del trattato si sente V imitazione 
vergiliana, e non solamente dalle Georgiche, ma in larga mi- 
sura anche, data 1' estensione dell' opera, dall' Eneide, la quale 
fu pubblicata, com'è noto, postuma l'anno 19. (1) 

2. Ovidio, Ex Ponto, IV, 16, 34 fra gli antichi ricorda Grazio. 

Aptaque ve nauti Gratius arma daret 

e senza scrivere il nome anche Manilio, /ìstronomicori li, 43 sqq. 

Ecce ali US pietas volucres, ac bella ferarum, 
Ille venenatos angues, hio gramina et herbas 

Dal luogo di Ovidio si desume sicuramente il termine ante 
qnem che è 1' anno 9 d. C. in cui questi fu relegato a Tomi. (2) 
In quello di Manilio 1' allusione non è chiara, ma non per que- 
sto meno sicura: ricordiamo anzitutto la violenza che quel poe- 
ta apportò all' uso e al significato dei vocaboli, (3) e non fac- 
ciamo meraviglie, se avendo indicato uno stesso autore con il- 
le, hic nel secondo dei versi riportati ( Macro ), nel primo sia 
aczzzalfus; le parole bella ferantrn sono poi da confrontarsi con 
bello ferino di Grazio, v. 13, e perciò 1' espressione fa ricordo 
di Grazio. S<^ questo solo argomento noi avessimo per giudi- 

(1) C. Cessi, Per la cyonolorjia (H Grazio, in Bolleit. di FU. Class. 1898, 
n. G, a proposito de) la mia generica affermazione, nello stu'lio citato 
u imitazione vergiliana r notò che bisogna intendere soltanto imitazione 
dalle Georgiche, e ])ei'i*iò limitava il termine post g-w^m ' all' anno 30, o 
tiitto al più, al 24. Nel paragrafo 3 di questa prefazione notiamo le nu- 
merose imitazioni dall' Eneide. 

(2) Nel nostro studio citato avevamo proposto l'anno 17. ma ora ac- 
cettiamo l'emendamento proposto dal Cessi. 

(3) Fr. Jacob. Manili Astron. ed. Berlin 1846, pag. XVITI u linguae le- 
gìbus eum saepe vim atìferre videmus. . . . etc. » 



care del riferi nuMito all' autore del Cijnccfeticon non staremmo 
cerfco tranquilìi. ma le non ooche iniitnzioni e reminiscenze 
che regisbrianio nel })aragrai'(5 seguente hanno allontanato dal- 
la nostra mente ogni dubbio. Se il ])oema di ]\[anilio fa pubbli- 
cato, come credono alcuni, prima cUdla morte di Augusto, il ter- 
mine desunto dal luogo di Ovidio trova conferma da qiiest' al* 
tro, che è di poco più tardi, cioè il 14- <lopo (tristo.. 

E finalmente un indizio cronologico vien dato dai genitivi 
Latiiy V. 18, 24 e 38. Orazio, e, tranne un solo esempio, Vergilio 
scrivono con / il genitivo dei nomi di tema /o;il doppio //comin- 
cia con Properzio ed Ovidio; e ])ossiamo anche dire con Grazio. 

§ 3. Illutazione e reminiscenze 

Grazio ricordò senza dubbio V Eiididi'. nei seguenti luoghi : 
Grazio i cano, Verg. I. 1 cano 

Cyneg. v. 38 

Qua cultor Latii per opaca si Km ti a Thybris 
Vergilio, II, 200 

A Tenedo tacjitae per amica silentia lunao 

Grazio, v. 103-104: 

Haud ilio quisquam se insti or egit, 
•Hau l'uit in terris divum observantior altor: 
Vergilio I, 544-545 

quo iustior alter 

Nec pietatf^- l'uit iitc bello maior et annis. 

* 

Grazio, V. 15U 

Sunt qui Si.MMs alant, gcnus iutracLibi ìis ira(3 
Vergilio I, 33U 

Sed fiiies Ijibyci, genus inti'actabilc bello 

Grazio, V. 2'^.') I 

tiim si .;na. va.])ore fcritìo 

1 ntcìiHM'ata l-'i;''iis. si ([uasi <|ua, i'allitnr eius 

Vergilio ]\\ 3^.)2-3 

simul i^x, Vestigia retro 

( )l)servata Kgit dnmisque silejitibus errat. 
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Grazio, v. 239 

Mandit huiiinm celsisve adprensat naribus auras 
Vergilio XI, 669 

Mandi fc humnin moriensqne suo so in v^lnere versat. 

Grazio, v. 247 

In partem praedae veniat coraes et sua norib 
Vergilio, ITI, 222-3 

In partem praedamque lovem; tnm 1 ito re curvo 

Graz. 251, Verg. IX, '446 9 — per V affinità deir apostrofe. 

Grazio, v. 257 

Et subiere asta et parvis domuere lacertis 
Vergilio X, 522 

Ille astu SLibit, at tremibunda siipervolat basta 

Grazio, v. 322 

Qui tibi cultus erat post tot, Serrane, triurnphos! 
Vergilio, VI, 844 

Fabricium vel te sulco, Serrane, serentein ? 

Grazio, v. 342 

Terribilemqne manu vibrata fa lari ca d ex tra 
Vergilio IX, 705 

Sed magnuin stridens contorta phalarica venit 

fuiminis acta modo, etc. 
la frase è di Ennio [ Miiller, 556] ma Grazio leggeva Ennio? 

Grazio, v. 348 

Pasci tur e!, nigris orbem circuì in sonab alis 
Vergilio, Vili, 474 

Hinc Rntnlus premit et murum circumsonat armis 
( intonazione ugnale ) 

Grazio, v. 373-74 

Quod si ve a Stygia ietiim Prosei'pina nocte 
Extulit et furiis comniissam uloiscitur iram 
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Vergil. Ili, 215 

Pestis efc ira deiim Sfcygiis seso extulib undis 

Graz. 390 mOlifcurqne fngas, Verg. II, 109 fngnm . . . moliri 
Graz. 411; Yerg. Il, 118 per il significato di anima. 

Grazio, v. 430-33 

Vergilio I, 159-168 { simigliaiite imposfcabnra di scena 
VI, 42-44 

Grazio, v. 438-9 

Incoia sancte, tnaui : da fessis ultima rebus 
Auxilia efc. meri bis si nulla esfc uoxia tanti, 

Vergilio XI, 335 (ed anche III, 145) 

Cousulifce in medium et rebus succurrite fessis 

Grazio, v. 443 

Hic dictu mi rum afcque alias ignobih) monsfcrum 
Vergilio III, 26 

Horrendum efc dictu video mirabile monsfcrum 

Grazio, v. 446-50 

Ipse manu ramum pallente sacerdos 

Termiteum quatiens a procul bine exfcorribus ire 

Edico praesenfce deo, praesentibus aris, 

Quis scelus aub manibus sumptum aut in pectore motum est n 

Vergilio, VI, 258-59 

Advenfcanbe dea. u Procul o procul esbe, jjrofani r) 
Conci amab yabes, a boboque absisfcibe luco r. 

Grazio, v. 450 

Inclamab: cecidere animi eb brepidanbia. membra 
Vergilio III, 260 

Deriguib: cecidere animi, nec ium amplius armis 

Grazio, v. 480 

( non o pi bus tanta «/st fidncfia nostris ) 
Vergilio, I, 529 

Non ea vis animo nec tanta su[)erbia victis 
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Grazio, v. 492 

Lustramurqne ileae proque anno reclclih honorem 
Vergilio III, 279 . . 

Lustramiirque lovi votisque incendimus aias 

Gr. 619 patiens operum. Ver. IX, 607 patiens operiira. 

Grazio, v. 639 

bum Italiae ( sic di voluere parentes ) 
Vergilio V, 60 . 

Semperhonoratum (sic di volnistis ) liabebo 

Grazio, v. 225 

Turba loci, maiora secat spatia extera gyro 
per il significato speciale di seco da confrontare con 'Vergilio 
V, 668; VI, 899; IX, 16; XII, 368 

f per la struttura di tutto il periodo, e per 
Grazio 214-219 \ 1' epanafora Hagnoh-Hagnon, Grazio a- 

Vergilio VI, 162-167 ) doperà un' altra volta sola qu^gta figura, 

f ai V. 480-81, che è però di diversò genere. 

Manilio mostra di aver letto Grazio nei seguenti luoghi : 

Astronomicon libr. V, 184-188 

ducuntur et ipsi 
Retibus, et claudunt campos forraidine mortis 
Mendacisqne parant foveas laqueosque tenaces, 
Currentisque feras pedicai'um compede nectunt, 
Aut canibus ferro vo necant praedasque reportant. 

da confrontare con Grazio, v. 89-94 

Nam fuit et.laqueis aliquis curracibus usus 
Cervino iussere magis contexere nervo: 
Fraus teget insidias habitu mentita ferino. 
Quid ? qui dentatas iligno robore clausit 
Venator pedicas, quam dissimulantibus armis 
Saepe habet inprudens alieni lucra laboris ! 

Astronomicon V, 199-205 

Venatus non ille quidem, veruin anna creatis 
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Vena/idi tribuit: catulos nutrire sagaces. 
Et genius n proacis, mores numerare per tirbes, 
Eetiaque, et valida venabida cuspide fixa, 
Lentaque contextis formare hasti/ia nodis, 
Et quodcunique solet veiiamli poscere cura 
In proprios fabricare dabit veiialia quaestus. 
da confrontare con le espressioni di Grazio 
venandi armorum, 23 
natura sagax, 158 

maiorum pignoro signa feturara, 263 
mille canum patriae, 154 [per u/'bes di Manilio zzi per 
patrias, come meglio si capisce da, patriae di Grazio j 
valido venabnla dente, 108 
in qninos sublata pedes hastilia piena. 147 

Asfcron. I, 1 , Carmine diviuas artes etc. 
Grazio 22-23 Carmine et arma dabo etc. 

/ per V intonazione generale e particolarmente 
Astronom. I, 66-90 1 Ij 67 ratione carebat; 6 7?a^/o; I, 90 sem- 
Grazio 2-12 i P^i' enim ex aliis alia proseminat usus; 8-9 et 

f contiguas didicere ex artibus artis proserere. 

L' Autore dell' Halieutica fa dubitare che ricordi Grazio nel- 
le seguenti espressioni : (1) 

Hai. 69 nonne vides ( ma potè servire di modello ad ambi- 
GraziOj 62, nonne vides ( due Vergilio, Georg. 3. 103. 

Hai. 77 naribus auras ( ^ , ^ 

^ . c^^r^ -i iinale (il verso 

Grazio, lòv naribus auras ( 

Hai. 76 venandique sagax virtus ( Ma in Ennio, Ann, 345 tro- 
Grazio, 239 sed natura sagax ( vi amo nare sagaci 

Hai. 68 

Seu septem spatiis circo meruere coronam 



(1) Ricaviamo queste reniinisceiize dallo studio di A. Zingerle, Zur 
Aechtheitsfrage der unter Ovid's Xamen iiberlieferten Hcdieutica ( in Kleine 
PhiL Abhandl. Voi. II, pag. B5 sqq. ) lunsbruck, 1877. 
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Grazio. 2-27-30 

spabiis qiialis permissa Lechaeis 
Tbessuliani quadriga deciis, qnaiii gloria patriim 
Excifcab et primae spes ambi ti osa coronae. 

Hai. 75 audacia praeeeps 
Grazio, 167 praeeeps vi r bus 

§ 4. Coiiiposizioiie del poemetto 

Tutto il poemebbo conbiene, nello stato in cui ci è pervenu- 
to, 541 versi, ma non ò a pensare che moko di esso si sia per- 
duto; a nostro avviso manca solamente la chiusura, che doveva 
trattare le lodi dell' Italia. 

Tolta un' introduzione di 24 versi, il resbo si può dividere 
in sei capitoli, dei quali alcuni sono adorni di episodi: 

Reti, v. 25-74 [Lodi dell' ai'te della caccia, v. 61-74]. 

Spauracchi, v. 75-88. 

Lacciuoli, v. 89-107 [ episodio: // cacciatore Dercylo, v. 95-107 ]. 

Dardi, 108-149. 

Cani, v. 150-496 [episodi: // cacciatore Hagnon, v. 213-262; 

/ tristi effetti della gola nelle cose umane, v. 310-325; 

la spelonca sicala, v. 430-466; il sacrifìcio a Diana, 

V. 477-496]. 
Vestito del cacciatore, v. 337-343. 
Cavalli, v. 497-538. 
Commiato v. 539 fine. 

Dalla disposizione dei capitoli si comprende come Grazio ab- 
bia voluto dividere la materia cinegetica in due sezioni: nella 
prima raccolse le armi del cacciabore propriamente dette, reti, 
spauracchi, lacciuoli, dardi; nella seconda trattò delle armi in- 
telligenti, compagni del cacciatore, il cane e il cavallo. 

Degli episodi, alcuni scaturiscono dalla materia dei capitoli 
nei quali sono iuseribi, quali u. il cacciatore Dercylo rt a il cac- 
ciatore Hagnon n] altri invece sono descrizioni inserite , quali 
u la spelonca sicula n u. il sacrificio a Diana n che tubbavia han- 
no attinenza con la materia trattata dall' autore; altri infine sono 
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luoghi comuni, Hoiìoiulo la rciborina dol tompo /odi e biasii)it\ (juiv 
li le u loili vloir arto dnlla (^acoia n u i l^rishi eftVtli della gola tì 
che non hanno vera coesione con le parti ira cui vanno in- 
seriti. Per questa niaiicanza di coesioun la loilc delT arte del- 
la caccia V. ()l-74: dall'. Jacob, a roccnttJinento dal Postgate, 
fu trasportata dopo il v. ii4, ma a torto. (Jiacchò Grazio nel v. 
24 ci dice CAisscs /)l(i(jf(fjitr cxordiar atittus, e col v. 26 coimìu- 
cia appunto a parlare di reti. 

Non potendo collocarsi j^erciò dopo il v. 24 non (j' e ragione 
alcuna di tentarne lo spostauìento; se il brano non ha relazio- 
ne vera con ciò che precinlo e ciò che segue, niente di male, 
poiché altri scrittori latini avevano dato a Grazio V esempio 
che si poteva scrivere quando estro spirava lo svolgimento di 
un tema etico quale si voglia, pt^r adattarlo poi alla meglio in 
un trattato, fosse in prosa o in poesia. 

Con un rigoroso criterio di collocazione, il breve paragrafo 

che tratta del ocfitito e del con'cdo del. cacciato/'e, v. 3B7-343, 

inserito fra quello clie tratta dei cani, v. 32G-33G , e 1' altro 

:j intorno alle laalailie dei cani, v. .•314-4.i)(), dovrebbe considerar- 

*■ ■ ■ 

si anch' esso fuori di posto, (jliacchc V ordine logico vorrebbe 

che al paragrafo De (juiibas seguisse 1' altro Canain licìnedia^ 
e che quello intitolato De luil)i(a oe/iatoris seguisse al tratta- 
to sui dardi. Potrebbe avere un altro posto qualunque, prima 
della enumerazione delle (ii'uii, o dopo il trattato sui caoal/i, 
ma nel luogo in cui ora lo leggiamo , uno scrittore moderno 
assai probabilmente non l'avrebbe collocato. Giacché rompe, 
senza motivo, 1' unità del capitolo sui cani, il quale non avreb- 
be dovuto perderla, pur osse.ndo divisa in due speciali paragrafi. 

• 

§ <). Lingua V) Ntilo 
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Grazio è poeta originalo nello stile; egli non si propose al- 
^^ '"* cun modello da seguire, e molto meno da imitare; conosce ed 

apprezza Vergilio, nui non rinunzia j)erciò al suo modo parti- 
colare di espriinersi; per il (dio non solo nella ibrma , ma an- 
che nella scelta delle tradizioni mitologiohe-tecniche non vuo- 
le tener dietro ad alcuno (1). Ma lo sue caratteristiche non so- 
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(1) IL ScHBNKL, Zìiy hyUih u. vhfrlicfcrmìffsfu'srhirhtti di's (ivaltias \ .Jahrb. 
fiir class. Phil. Suppl. XX LV |. png. lir. 
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no sempre pregi, soprafcufcto per ciò che riguarda il Lessico. 

I. Egli costringe non pochi vocaboli a significato insolito 
neir uso della lingua. Citiamo ad esempio : 

V. 25 prima izim pi'iinis 

30 plurimus, (animale) grosso e forte quanto si voglia 

32 nodus, maglia della rete 

36 fetus, lino 

77 veliera, penne 

91 habitu ferino, odore di selvatico 
110 mora, resistenza dello spiedo da caccia 
218 (e 414) via, metodo 

273 caesaries, pelo che ricopre il corpo del cane 
373 populor, corrompo, guasto 
384 praecipio zi;/)/*ae capio 
408 dulcedo, allettamento del grattare 
477 extorri s, profano 
470 ligamina, cene 
483 compita, are 
e vari altri che il lettore vedrà nel corso del commento. 

II. Ovvero gli stessi vocaboli adopera per molteplici, e non 
comuni significati. Citiamo ad esempio : 

arma, armi v. 2, 22, 253, 333, 337, 487, 497 
TI arnesi v. 51, 78, 81, 87, 93 

n combattimento v. 157, 160, 173. 

n partita di caccia v. 528 

ars, occupazione v. 1, 512 
n arte v. 8, 10, 23, 107, 151, 153, 217, 318, 380, 399 414, 426 

n insegnamento v. 73 

?7 per totas artes, a in ogni specie di caccia ri v. 190 

n rimedio v. 464 

hostis animale di cui si fa caccia, v. 152, 171, 185 etc. con 
immagine giustificata, perchè rappresentato di fronte 
al cane; ma ingiustificata nei v. 30, 45 perchè di fron- 
te ad ordigni da caccia, 
murices ferrei, // moi'so ( ferro della briglia del cavallo ) v. 516 
opus, operazioni di caccia v. 27, 48, 53, 223, 244, 248, 262, 
337, 505, 519 
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arte della caccia, v. 61, 106 

instrumentum operis, arnese da caccia v. 76 

seroÌ3Ìo v. 126 

magnum opus, combattimento con la fiera v. 179 

leve opus, caccia di lieoe fatica v. 200 

opera v. 220 

cara dei nati^ v. 305 

aiuto, V. 351 

opei'azionecompiuta^^\\\ni\.ìcompim.entodi unfattOY,b\l 
OS, foro di mez:^o, bocca del sacco, v. 28 

foce V. 39 

muso V. 270 

margine di ferita v. 352. 355, 359 

bocca ( del cavallo ) v. 516 

bocca della tana v. 255 
orbis, la terra^ gli uomini v. 15, 69, 324, 348 

regione, v. 150 

luogo in cui sta accovacciata la bestia, cinto di mac- 
chia, V. 241 
^S^ì ®g^^ aciem, portò /' acume v. 98 

se agere, comportarsi v. 103 

guidare v. 214 

actus, innalzato^ v. 324 

fare, compiere, v. 334 

agere vitium, comunicare il male v. 367 

spingere v. 391, 454, 520 

attaccare ( ad un carro ) v. 535 
fingere, educare v. 105 

foggiare v. 121 

costruire v. Ì36 

ricara re v. 254 

i/wentare, escogitare v. 318, 379 

adattarsi v. 512 

produr/'e, allcrare v. 518 
sequor sequtus, datosi a, v. 11 

natura sequi tur, /Jic^o/v'/'C v. 199 

inseguire v. 201; tener dietro v. 235, 319, 456 

accompagnare v. 302 

ricongiungere, cucire v. 358 
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III. Ad alcuni vocaboli attribuisce insòlita declinazione : 
dorca, ae v. 200 invece di dorcas^ adis 

piagli, V. 24 da plagiuni o plagtus, e non da plaga, ae ' 
Macetae, um, v. 117 invece di Macedones, um. 
Otto vocaboli sono arrac zlowjhx • - 

pruedextei', v. Q8 pi'/pe/i<sa/'c, v. 299 •' 

offectiis aSj v. 401 delecta, da delioio, v. 303 
cannabius v. 47 nai*dijer v. 314 
te/ '/ni tea s v. 447 adp/\msat v. 239. 
Due voci greche : a/ico/i v. 87 /netagon v. 209, 221, 264; 

IV. E anche da osservare : 

1. Insolita collocazione di parole, ai v. 110 sq. 241; 367; 400; 

439; 454; 487; 533. 

2. qualche trasposizione di concordanza, v. 109; 122; 284; 470. 

3. frequentissime le parole che bisogna sottintendere o supplire 

V. 33; 41; 60; 143; 15 J; 189; 275; 285; 287; 346; 422; 446; ' 
479; 499; 522, etc. e particolarmente la copula est. (1) Fre- 
quenti anche le parentesi; v. 34 62, 90, 100, 135j 256, 363^ 
387, 480 (2). 

4. passaggio da una persona a un'altra, v. 123; 193; 267; 487 

e più spesso da un tempo a un altro, v. 45; 53-54; 204- 
205; 225-227; 244-45; 398; 426; 445-446. . 
6. qualche costrutto insolito : 

succede/^e u entrar sotto ii con 1' accusativo, v. 165 

exi/^e con 1' accusativo, v. 197, 372, 495 

pe/^ce/ise/'e notis v. 289 

cade/'e, col semplice strumentale v. 315 

su/it qui con l'indicativo, v. 402; col congiuntivo, v. 159 

e 499. 



(1) ScHENKL, op. e. pag. 416. 

(2) id. ibid. pag. 427. 
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§ 6. Metrica e Retorica 

Neir arte metrica Grazio si deve ritenere come vero artista. 
Egli non solo domina il vocabolo nella costruzione del verso, 
( adopera quattro volte noxia, 12, 3G8, 439, 461, evitato dai 
poeti esametrici, invece di noxa 15, 364), (1) ma anche la col- 
locazione di esso. 

Nella composizione degli esametri in generale sa ben al- 
ternare i dattili con gli spondei, ma non sono rari i versi che 
contengono un solo dattilo, oltre quello della quinta sede, e 
composti di soli spondei, mantenendo il dattilo, sono circa in pro- 
porzione di 5 Yq. Nei primi 107 versi: 45, 54, 57, 82, 92, 95, 102. 

Peraltro sa bene alternare a principio di esametro ora lo spon- 
deo, ora il dattilo; in tutto, i cominciameuti dattilici sono 311, 
ossia 57. 5Vo, mentre in Properzio, che ne ha meno di Tibul- 
lo ed Ovidio, ascendono al 67 y^. (2) 

Grazio termina bene T esametro: nemmeno uno con parola 
quadrisilliba; le bisillabe hanno preponderanza sulle trisillabe; 
pochi versi, appena sei, sono chiusi con monosillabi. 

Per la costruzione dell' esametro, tralasciando di considerare 
le forme meno artistiche , e attenendoci a quelle che furono 
preferite dai veri e grandi poeti , notiamo i seguenti risultati 
pei primi cento versi : 

I dsss : 

Dona cano divum, laetas venantibus artis 

1, 3, 13, 20, 30, 36, 47, 52, 58, 59, 60, 64, 70, 72, 75, 78, 98 

II ddss : 

Te sociam. Ratio, rebus sumpsere gerendis 
6, 15, 21, 23, 25, 34, 42, 49, 62, 66, 87, 99, 

III dsds : 

Rete velini, plenisque deceni consurgere nodis 
32, 53, 55, 61, 63, 69, 80, 94, 96, 97, 100 



(1) ScHENKr,, op. c. pag. 433. 

(2) P. Rasi, De eleijiae lalinae cotnpositione et forma, Patavii, 1894, p. 126. 
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Dunque fra cento versi, 40 sono costruiti nelle forme più bel- 
le, proporzione che sì mantiene a un* dipresso in tutto il poe- 
metto. 

Riguardo alla collocazione dell' attributo e del suo sostanti- 
vo nello stesso verso., diamo una breve statistica per i primi 
cento versi. 

Distribuiti per cesure, abbiamo i seguenti schemi : 

Cesxjra Semiquinaria 

Attributo e sostantivo distribuiti nei due ernistichi 

I Ordo et contiguas | didicere ex artibus artis 

[1^ attributo precede il sostantivo] : 8^ 25, 26, 2S, 31, ,84, 
36, 37, 40, 41,, 42, 46,- 49, 54,56, 57, 69, 60, 62, 77, 81,' 83, 
84, 95, 97, 98, 99. 

II Tu trepidam bello \ vitam Diana ferino 

[il sostantivo precede T attributo ].: 13, 39j 44, 74, 88. 

Attributo e sostantivo nel secondo emistichio . 

ì ' . ■ ■ 

III Dona cano divum | laetas venantibus artis 

[l'attributo precede il sostantivo] : 1, 8, 17, 21, 89. 

IV Inconsulti homines | vitaque erat error in omni 

[il sostantivo precede l'attributo]: 4, 6, 55, 91. - 

V Protegere auxiliis j orbemque Aac solvere noxa 
. [ cfr. n. Ili ] : 15, 43, 52, 75, 94. 

VI Illa operum patiens j illa usus linea: long ( 

[,cfr. n. IV] 27. 
Nei n. V e VI il primo elemento chiude il' quarto piede con 
uno spondeo. 

VII Ante cave, non est | umentibus usus in arniis 
[cfr. n. Ili] V. 51. 

Vili Terribiles species | at volture dirus ab atro 

[cfr. n. IV] V. 79. 
Nei n. VII e Vili il primo elemento chiude il quarto piede 

con un dattilo, ossia produce la cesura bucolica. 
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Cesura Tuocaica 

Attribato e sostantioo net due emistichi 

IX Rete veliin plenisque \ deoem cousurgere iiodiis 
V. 32, 5!3. 

/ilt/'ibuto e sostantioo nel secondo emistichio 

X Vieta Venus ceciditque | sais Ancaeus in ai'vis 

V. 67, 69. 

Oe»ura Semisettenaria 

XI Semideos il li aggeribas \ temptare superbis, v. 63. 

Notevole è il numero dei versi nei quali 1' aggettivo pre- 
cede il sostantivo, ma assoggettando la precedenza a legge 
metrica. E carattere delle lingue indoeuropee, e perciò an- 
che del latino, che l'attributo preceda il sostantivo (1), m-à 
pochi poeti ebbero la perizia che dimostrò Grazio nelF ottene- 
re con r aggettivo la cesura semiquinaria, collocando il sostan- 
tivo nel sesto piede. Diamo V elenco completo dei versi : 

V. 8, 26, 28, 31, 34, 36, 37, 40, 41, 42, 46, 49, 54, 66, 57, 59, 60, 
62, 77, 81, 83, 84, 95, 97, 98, 99, 101, 102, 105, 107, 108, 
111, 117, 118, 120, 128, 129, 133, 141, 149, 156, 171, 176, 
181, 185, 190, 194, 196, 207, 



237, 246, 253, 256, 260, 265 

303, 309, 310, 312. 313, 315 

349, 354, 373, 380, 395, 396 

454, 455, 458, 461, 468, 469 

493, 500, 502, 604, 523, 524 



216, 229, 230, 233, 234, 236, 

271, 274, 276, 278, 282, 299, 

321, 326, 341, 343, 345, 348, 

402, 403, 415, 429, 432, 4B5, 

478, 481, 483, 485, 4.S8, 489, 
531, 533, 535, 538. 



Sono 113 versi su 541, vale a dire il quinto: una proporzio- 
ne certamente inferiore a quella che si osserva negli esametri 



(1) B. Dki.hkuck, Syntax dar indotjHvm, Sprachen, III, pag. 94. P. Rasi , 
op. cit. pag. 140-148 vede, .seguendo l'opinione di altri trattatisti, nella 
precedenza dell' attributo una ragione retorica, perchè venga lasciato il 
posto della maggiore efficacia, che è l'ultimo, al sostantivo. La ragione 
in vere è storica^ potrà essere stata volta in seguito a scopo retorico, ma 
ha un'origine storica, fondata sulla coilocazione tradizionale dell'attributo 
nelle nostre lingue. 
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di Properzio. Ma è pur vero che in queste corrispondenze Pro- 
perzio tocca il massimo, poiché dopo di lui con Ovidio e, pos- 
siamo aggiungere, con Grazio cominciarono a diminuire. 

Forse non casuali si debbono considerare i casi di omoioteleuto 
fra due versi, 1-2, 29-30, 131-lBB, 158-154, 402-408; o fra i due 
emistichi di un verso, 40, 81, 187, 194, 227, 229, 396, 403, 
443, 461, 468, 488, 504 o in seno ad un solo emistichio , 21, 
67, 277, 319, 329, 333, 374, 391, 405, 441. 

Mentre nella poesia di Grazio è notevole la tendenza a far 
pompa di erudizione riposta (1) , è da osservare per altro un 
moderato uso di figure. In tutto il poemetto leggiamo due so- 
le similitudini, v. 184 e 227; tre anastrofi, v. 176, 422, 530; 
quattro soli iperbati di congiunzione ( ò7* e seu ) v. 199, 244, 
279; due epanofore, v. 214-219, 480-81 e un'anafora v. 441. 

Ma additiamo alT attenzione del lettore la preghiera a Vul- 
cano, V. 437-449, nella quale sono adoperati gli ornamenti tra- 
dizionali, V alliteratio, la rima, e V anafora ; sicché accanto 
alla preghiera di Silio Italico XVII, 26 sqq. puossi ricordare 
questa, che senza dubbio é un modello retorico più chiaro. 

Sono numerose, considerato il numero dei versi di che con- 
sta il Ctjncgeticon, le apostrofi:. 6, 101, 209, 211,214,250,316, 
319, 322, 427, 533-34, delle quali quelle ai versi 315, 319, 322 
fanno dubitare siano state cercate per comodità di prosodia. 

Né meno frequentemente é adoperata 1' allitet^atio , giacché 
essa é sparsa in tutto il poemetto, profusa a piene mani in al- 
cune parti, specialmente nel proemio. Nei 24 versi di che es- 
so consta contiamo i seguenti esempì : 

Dona cano divuni 1; vitaque crai errov in omni 4; 

Post alia propiove via meliusque projectì 6 

Te sociam Ratio, rebus sumpsere gerendis 6, rectusque 

relaxit 7, ex artibus artis 8, artibus altaque circa 10 
e la chiusura v. 22-24: 

Centra mille feras, et non sine cannine nisus 
Carmine et arma, dabo et venandi persequar arti^ 
Armoi'uin^ casses plagiique exordiar astus. 



(1) Cfr. SciiENKL, op. e. pag. 425 sq- e 430 sqq. 
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•Fra questi esempi quelli dei v. 7, 8 sono in chiusura di esa- 
metro e in tale medesima collocazione sono le seguenti : 
linea longi 27, praetendere passus 31, accender! t annus 68, An- 
oaeus in arvis 67, anconibus arma 87, lucra làboris 94, semina 
silvis 162, aspernere per artis 190, informe fateri 258, inmane 
iuventa 265, pacemque precamur 437, fiumi ne ilammae 445, au- 
det in artis 498, contendere con tra 530. 

Ma molte altre ne abbiamo ai versi 25 iubent — iungere, 29 senos 
— sinus, 33 Ingrati maiora .s'mw.s iapendia su/nent, 39 magno — ma- 
rinos^ 61 umentibus usus, 64 inprovisus — imber, 69 Plias se prom- 
pserit, 62 vides veterum, 66 quam magna mercede meo sine mune- 
re silvas, 66 flet — flebit, 67 Vieta Venus, 70 Quem mare, quem 
tellus, quem praeceps, 74 fallafc — ferinas, 78 clara — coruscant, 
82 pinguis piuma, 116 nimiove nocent, 121 modi me'lins, 147 
pedes piena, 151 illa — ulla, 165 Magna— Medus, 158 Perses pa- 
ratus, 169 sunt qui Seras, 163 virtus— vellet, 176 quanfca— 
quantum, 179 venit — virbus, 185 suos — supervenit, 186 clango- 
re citat — conspicit, 187 quaecumque canis, 192 qiioi concesso- 
re, 201 versuta — vestigia, 206 inventas — inventura, 211 vestrum 
non vile, 218 propior patuit, 219 contraxit comitem, 232 pro- 
pioris pignora, 240 faventem fallant, 243 forte— fefel li t, 267 
.sortis — secunda, 272 longumque latus discretaque collo, 276 
quod magnos capiat niotas niagnisque supersit, 294 tota te- 
netque, 295 tepida— terris, 316 cecidisti — Cyro, 320 quantum 
et quotiens, 327 ratio — regenda, 344 militia — mavorbia, 349 
magnum maior, 351 praesbet— placabile, 359 pernicies — pasci- 
tur, 361 morborum — medicina, 370 venere in viilgum, 388 sal- 
sa siti, 424 medicina malis, 432 auilj.i .uis — amnes, 434 stagna 
sedent, 439 nulla est noxia, 441 tuos ter — ter, 442 ramis feli- 
cibus ara, 443 mirum — monstrum, -446 inanu ramum, 448 prae- 
sente deo, praesentibus, 454 comes — cnlpae, 461 mora si me- 
dias, 466 venit — valida vehemenbius, 468 praecipibem— proxima, 
469 subito subita, 476 morbo Liber medicina, 488 fumantia li- 
ba feretro, 490 Haedus— haerentia, 516 non tamea Hispano 
Marteva templare ininaceni. 

Considerato tanbo numero di alliberazioni ( circa 91 ) e la 
proporzione che ne risulba di 1 per 6, Grazio si avvicina per 
1' uso di questa figura ad Ennio, che fin' ora è sbabo ribenubo 
il più abbondanbe di alliberazioni. Secondo la sbabisbica fabba 
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(lall* Jonlan noi napevamo clie 1* avevano adoperato Ennio 1 per 
7, ( invfce 1 p^^r 2;, TiUcilio 1 iM.^r 10, Lucrezio 1 per 17, Plauto 
1 per 9, Terenzio 1 per 20. (l) 

Orazio non giung«< a comporre verni come quelli Knniani : 
TitM tute Taf/i tibi tanta turatine tulÌ8ti ( ^)'ó Valm.) 
Macina multa niinax uu^litur mnxima mi.rÌH (408 Valm. j 
iirun(lÌHÌum pulcro praecinctum praejiete porttHt (ii40 Valm.j 
ina ne ha di molto nimiglianti : 

Quam magna mercede nujo «ine munere silvaij ( 66 ; 
Quod magnoH capiat motu» magni»que supersit (275;. 
E secondo le ricendie del Keller noi Hapevamr> altre»! che a 
mÌ8ura che la poeHÌa latina venne perfezionandoni diventò più 
raro T uho àftW alliipratio^ tanto che in Orazio ni può consi- 
derare casuale, Vergilio T a<lopera con grande parsimonia e gu- 
sto, ed Ovidio, Lucan<», Stazio, Silio Italico ne sono anch* es- 
si assai sobli (2;. Orazio evidentemente e notevole eccezione ! 

§ 7. Fonti di Orazio 

Nel nostro studio u Orazio poet.v didattico n esprimemmo 
l'opinione che Orazio non imitò m probabilmente non conob- 
be il r^ynegeticos di àSenofonte. Co) 

Contemjioraneamente scriveva le sue osservazioni H. Schetikt, 
il (juale «raccordo col Kadermacher, riconosce che il nostro 
autore conobbe Senofonte, ed anche Plutarco, nóuf^cf. v7rj ì^fiytìv 
r^fji'jujinrjv. etc. (A), Non si può negare che parecchie cognizio- 
ni tecniche si ritr(»vano nella poesia di (irazio e nel trattato 
di Senofonte, e qualcosa anche nel cap. i'ò dello scritto di Plu- 
tan.'o, ma non si può inferire da ciò con sicurezza la dipen- 
denza, perche ci troviamo di fronte a prosa da una parte e poe- 
sia dall' altra, a termini U-cnici greci, e a latini in Grazio che 
non corrispondono esattamente come traduzione di (juelli. In 

ri) KvHÌMf'he linih'niii'n, pag 10*2, Ma A. Kkkiiatc'T, l)»* Q, Kfmii AnìUt- 
lihns \m\'H 11 fin Jaliib. iTir Clas^. JMilI. im); noto in 422 verni di Ennio, 
'205 <;on Hllit«;r«zion<', l^a st/.tiNticu rlm i%\\ ia U «^nnurionte, ^^ la propor- 
'/Aotìt) rjlici no risulta «• (li 1 pi'i* 2. • 

(2. (inimuifihsi'lii' y\ Il /'<(/(/:,', Zwf'ifi'i' 'IV«il, liMipzig IH'JÓ, pag. 2iJ Hcpj. 

(?ly Rivishi ili KiloL ClaM.H. XXVI, lahr. I 

(i) HcIIKNKIx, Op C. pn;;. 4JJH, 
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ogni caso riteniamo sempre ]ìer vervi ciò che allora affermam- 
mo, che lo spirito che anima Io scritto di Senofonte è assai 
diverso da quello che spira in tutto il poemetto di Grazio. 

Con vero compiacimento leggiamo che contemporaneamente 
a noi lo Schenkl dubitava elio Nemesiano avesse conosciuto 
l'opera di Grazio. Sullo stesso terreno, della competenza tecni- 
ca cioè di Grazio, in confi'onto al metodo einpirico di Neme- 
siano, noi porgemmo un quadro di nomenclatura da cui si ri- 
levava che quegli, se non avea conosciuto, certo si era guar- 
dato dal seguire o mostrare di conoscere il predecessore. (1) 
Lo Schenkl compone un quadro di termini riguardanti la guer- 
ra nei due scrittori e giunge ai medesimi nostri risultati. (2) 

Dopo di noi, e a proposito del nostro studio ricordato, S. 
Kossi espresse 1' opinione che Nemesiano avesse attinto da 
Grazio; (3) ma nulla troviamo da correggere o mutare al no- 
stro convincimento. 

§ 8. Ortograflsi. 

Crediamo necessario di dire al lettore qualcosa intorno alla 
ortografia di questa edizione. 

Un manoscritto non riproduce di solito esattamente la gra- 
fia di un'autore, ma gli è certo che dal codice più autorevole 
di un' opera qualesivoglia bisogna pi-endere le mosse per sta- 
bilire la grafia di uno scrittore; quando sia possibile distingue- 
re ciò che è carattere di costui e ciò che appartiene al cojìista. 

Nel codice A leggiamo: 
dioonty 1 diourn 104, 250: dunt^ue scriveremo anche in 1 di- 

cum, 
vehementior 152 ceuientias 406, ma ncheincjuia in IGl, 292, 
472, dunque cehcme/ftiiis anclie in 460. 

Al v. 444 si legge chiaramente specibits; fu corretto in spe- 
elibus dal Sannazzaro, e dagli editori posteriori, ma il Postga- 
té ha iTìan tenuto la grafia di A, e noi ])ure la manteniamo. Gli 



(1) // (\i/ìirf/ftirt)n (fi sM. A. (). Xcuicsiffiìft in u ìiìv. di Filol. ("his-sica » 
XX VII, fdsc. UT. 

(2) Op. e. piig. 4B7 sin[. 

(3) / (Une(jef.ici (fi Nfììirsiffno e (jra:i() Falisco, Mos.siua 1900. 
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scrittori latini accolsero la desinenza ubus nei nomi della quar- 
ta declinazione per differenziare, ofr. artubns, partubus — ar- 
tibus, partibns (contrariamente a questo criterio Orazio Ep. 
6, 6 scrisse partubuszzpartibus ) ; nel nostro caso nessuna am- 
biguità può sorgere. 

Particolare attenzione merita la ortografia nei verbi e nelle 
parole composte. Per stabilirla, è necessario fare un elenco di 
forme, come sono scritte nel codice A : 

ab -^ 3 dissimila : abstiterint 363 

o6 + f assimila: offanderet 233 offectus 406 
-|- p assimila : oppande 55 
-\- s assimila : opstat 311 

dissimila: obsequitur 467 



ad -j- 


e 


assimila : 


a e censi 

accenderit 

accedere 


389 

58 

208 










accessus 


163, 


242, 334, 410 


+ 


f 


dissimila : 


adfectu 


204 


adfectat 293 








adfectus 


346 


adfecta 342 




g 


dissimila : 


adgredere 


469 




+ 


m 


dissimila : 


admirere 


181 


admonet 243 








admittant 


498 


admoneo 378 


+ 


P 


dissimila : 


adprensat 


239 







s 


assimila : 


aspernere 


190 








dissimila : 


adscivere 


16 


adstringere 26 








adsuetas 


102 


adstrictis 271 






• 


adsumptus 


221 


• 




t 


assimila : 


atingere 
attingat 


440 
505 




con — 


1 


assimila : 


colligis 


318 








dissimila : 


conlata 


74 


conlustrat 641 


+ 


m 


assimila : 


commissos 

commissa 

commissa 


266 
374 
456 
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. + 


P 


t 

assimila : 


còmplexus 


283 


• 




• 




dissimila : 


conparat 


182 


conpellere 


200 








conprimat 


356 


conpleat 


396 




. 


.• • 


conplectitur 


417 






in -j- 


• 

b 


dissimila : 


inbellia 


1 

40 


• 




• + 


m 


dissimila : 


inmundo 


76 


ini nane 


264 




P 


assimila : 


impendia 


33 


ìmpulerit 


66 


• 






ini pendi a 


308 


impetus 


123 








imperiurn 


328 


impatiens 


274 




• 




irapiger 


333 


impetrata 


407 






dissimila : 


inprovisus 


64 


inpar 


61 








inpetravit 


72 


inplicet 


84 


• 




. . 


inpebrafco 


493 


inprudens 


• 94 








inpatiens 


284 


inpendia 


176 




• . 


• 


. inpatiens 
inposuere 


292 
324 


inpensunà 


234 


• 




• 


inpositis 


362 


• • _ 




• 


r 


dissimila : 


inrita 


210 






sub — 


e 


assimila : 


succedere 


166 


succingant 


271 


+ 


f 


assimila : 


sufficienb 


630 . 






+ 


P 


assimila : 


suplice 
supplicibus 


461 

482 


• 




4- 


s 


dissimila : 


subsiduas 


464 







Si osserva in generale dagli schemi riportati una grandissi- 
ma preponderanza data dal codice alla dissimilazione, e poiché 
in ciò esso conserva una singolare coerenza, ?i può credere che 
anche Grazio dissimilasse. In particolare poi possiamo fare le 
seguenti deduzioni : 

Oh assimila; come elemento componente è sentito solo in 
obsequitur dove si deve conservare. 

Ad .come elemento componente non è più sentito davanti a 
e ty. è. invece sentito davanti ^ f g tìi p s ; ma in uno dei verbi 
comincianti per s aspernari si è smarrito il senso della com- 
posizione. 

Con assimila davanti a /n, dissimila davanti a p, perciò nei 
V. 283 scriveremo cónplexus, anche in confronto con conplec- 
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titur 417. Dissimila pare ditiaiizi a /, ina deve restare Colligis 
318, perchè in questo verbo si smarrì il senso della composi- 
zione, come apparisce dal conco/ligere dei traduttori biblici. 

Sub assimila davanti a e f p, dissimila dinanzi a s. 

In dissimila sempre. Può recar meraviglia la persistenza di 
tu dinanzi a in, ininando 75, iatnane 264 se si considera il 
trattamento di con davanti ad ni, ma quelT in ha valore ne- 
gativo e perciò conserva il senso della propria origine. Lascia 
qualche dubbio in davanti a />, ma inipendia 33, 308 confron- 
tato con inpendia 176 inpensum 234 va assegnato a trascura-; 
tezza di copisti; cosi irapatiens 274 e impetrata 407 rispetto 
a inpatiens 284, 292 e inpetravit 72 inpetvato 493. Ad impulerit 
66 bisogna restituir 1' a mettendolo a riscontro con inposuere 
324 inpositis 362 inpiicet 84; cosi all' iinpiger 333 V in privativo 
di inprooisuìi 64 inpar 61 inprudens 94. Restano impetus 123 
infperium 328; e questi conservano 1' m perchè hanno perduto 
il senso della composizione (1). 

Per la desinenza — is dell' acc. plur. della 3* poche corre- 
zioni abbiamo fatto alla grafia del codice A, giacché in gene- 
rale esso e corretto, seguendo le regole adottate dagli scritto- 
ri del secolo di Augusto (2). Infatti abbiamo : 
Abl. "-i [acc. — is] 

quadruplicis 26, levis 299, tennis 475 

ycAncres 202, perchè ha il genit. plur. in — ium e in — um 

Addiettivi, e participi, col gen. —ium [acc. — is] 

nocentis 140, gemmantis 144, latentis 205, errantis 345, 

fallentis 360 

ma seden te.s 217 pares 263 



(1) Chi vorrà far confronto tra questo modo graziano di scrivere le pre- 
posizioni in composizione, con altro tenuto da altri scrittori, consulti W. 
BiiAMnACH, Die NeugestalturKj tìev Inlein, Ovùhographiej Leipzig 1868 pag. 
294-303. 

(2) Seguiamo i risultati delle ricerche di 0. Keller, Gram, Aufsàtse, 
Leipzig 1895, Zweiter Teil, pag. 289 sqq. Quelli del Brambach sugli esem- 
pi raccolti da manoscritti ed epigrafi del Neue, Formenl. I, 257-263 sono 
scarsi; ( ved. op. e. pag. 157-158.); si confronti ora la 3* ediz. 1901 pag. 
383-393. 
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Comparativi [ acc. ? ] 
miiiores 303, 335. 

Sostantivi in x, o al gen. piar, in — uin [acc. — es\ 

matres 64, 305, coraites 125, pedes 147, decores 177, patres 
'281 [ patre A ] labores 286 vices 382 calces 278, honores 291, 
325, 376, reges 312, pices 416 faces i22 [facies A] 484, 
fraces 474, arces 524, flóres 486 [458 ignes ores A]. 

Nessuna trasgi*essione dunque risuontriamo nel codice A del- 
la regola generale. 

Sostantivi in — is gen. ium [acc. — is od — es] 
hostis 45, 152, 171, 185; finis 429 
hostes 236; dunque scriveremo anche qui hostis 
rnesses 57, valles 102, orbes 150, canes 202 [ cana A] 
igne.<^ 270, 389 calles 377 

Sostantivi in /\s [ acc. — is ] 

artis 1, 8, 23, 151, 190, 217, 498, arbe 318, arteis a 

arces 399, arteis a, inertis 146, parbis 11, 494 

ma artes 107, 426, 512; dunque anche qui scriveremo artis 

Sostantivi in — ns [ acc. ? ] 

fontis 440 {tis aggiunto in alto in A) 
fontes 222 

leggiamo poi chiaramente a imbres n 149. 

Crediamo che V ortografia cosi stabilita sia presso a poco 
quella adoperata da Grazio, per il confronto che ci è dato di 
fare con quella delF Halieutica. In questa noi leggiamo i se- 
guenti accusativi : 

vires 43, sedes 83, 92 ( secondo la regola seguita dagli 

rapacis 20, minacis 45 ( scrittori augustei. 

omnes 1, 81, dulces 122 ( contrariamente alla 

sequen^/s 22, ferentes 40, nifcentes 101 ( regola. 
tis in A è aggiunto, perciò scriveremo sequentes. 
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Kssondo nel Coditre A.V lfa/icat(ca e il Cijnegelicon scritte 
(la unica mano, questa iliflercnbe maniera Ji desinenza dell' ac 
cus. plurale deve certamente risalire ai rispettivi autori. E d* al 
tro lato queste poche disc-rzioni Ovidiane dalla regola comune 
mente seguita dai suoi contomporanei possono invogliare gì 
studiosi ad una larga ricerca nei più autorevoli uìanoscritti di 
Ovidio, per vedere sino a qual punto questi se ne allontana, 
llicerca, per quanto ne sa))piamo, non ancor fatta (1). 

Simiglianto a quella di Grazio, ò la grafia dell' Halieutica nel- 
1(B j)arole composte : • 

ad -f- assimila: accepit 1 
-f- 8 dissimila; adsumpta 11 
-j- t dissimila: adtollat 70 

///. + m dissimila : inmitis 23 [imitis? 116 inunda? 121] 
-J- p dissimila: inpiger 63 

sub -\- f assimila: suffusus 123 
-|- m dissimila : submissus 24 
-]- s dissimila: subsequitur 14 
Non riscontriamo dunque altra differenza ohe la forma ad' 
tollat, 

8 9. Testo 

s 

Lo abbiamo quasi integralmente costituito sopra 1' apografo 
del manoscritto Viennese 277 ( A ) pubblicato da H. Sohenkl , 
avvalendoci, quando il caso lo ha richiesto, della qualunque co- 
noscenza che ci siamo procurata dell' arte di poetare di Orazio. 
Le parole evidentemente scorrette che si leggono nel mano- 
scritto, abbiamo corretto seguendo le copie che ne fece il San- 
nazzaro ( codici Viennesi 277 e 3201 ), larissime volte ci siamo 
giovati di emendamenti di editori. 
Noi abbiamo introdotti i seguenti: 

105 pi'iinis A, emendato p/'onis 

286 ciistos A, omend. coilus 

294 (onci ctitcìujo A, emondato tenens a tergo 

338 kacucrc. oilcun A, emendato /lac quadre via 

. {\) Cù\ O. Kki.i.kr (h'aì)uti. Aufsàtze, Il pag. 290. 
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361-02 lacuna in A, suppliba con ,s7//)^/'no, /)r/* cn/ncra olivis 

482 supplicibns oocanda A, em. lucranda 

617 Nasaiìi ... A, supplito nasamonia crure 

518 ipsis A, em. saeptis 

630 Chaonìa A, emend. Chaonios. 



ELENCO DELLE EDIZIONI DEL GYNEGETICON DI GRAZIO : 

t 

1^ Poetae tves egregi/, nane primam in luceni editi: Gradi 
de cenatione lib, 1. P. Ooidii Nasonis Haìieuticon liber 
acephalus; M. Aurei. Olynip. Neìuesiani Cynegeticon lib. 
1, Eiusdetn Carmen buco/icum; T. Caìpurnii Siculi Buco- 
lica; Adriani Cardinali^ Venatio, cnm praefatione Geohgii 
LoGi Silesii, ad Anfconiuni Fuccarum, Augusfcanum. Vene- 
tiis, Aldus, 1534. 

2^ Venetiis, 1634. 

3** Dalla ristampa della edizione di Logo trasse una 

edizione negligente H. Stayner. Augustae Vind. 1634. 
Manca in essa la Adriani Vcnalio. 

4^ Ed. Lugdunensisy an. 1637, apud Seb. Grhyphiuni. 

.6° Epigranimaia et poematia oetera, edit. Petr. Pitiioeus. 
Paris. 1690- e Lugduni, 1696. [contiene le ecloghe di Cal- 
purnio 6 Nemesiano, e i Cinegetici di Grazio e Nemesiano]. 

6** Daretis Phrygii de bello Troiano libb. VI, a Cornelio Ne- 
potè ( Giuseppe Iscano ) latino Carmine donati; it. Luca- 
ni Panegyricuni ad Calp. Pisoneut , Gratii et Olympii 
Cynegeticon^ Rufi Festi Avieni descriptio orbis, Olyuipii et 
Caìpurnii Bucolicon. Antwerpiae, apud Ioacii. Trognae- 
SIUM, 1608 [tratta dalla ediz. del Pitheo]. 

7** Venatici et Bucolici poetae latini, Grati us, Nernesianus, 
Calpurnius, cum Commentariis Gasp. Barthii, Acc. frag- 
menta Vestr. Spurinnae. Hannoviae, 1013. 

8** GratiuSy Nemesianus, Calpurnius cum Darete Phrygio, Dna- 
ci, 1032, ed, Alex. Carol. Trognaksmis [figlio di Gioac- 
chino, vedi n. ]. 

9** Iani Ulitii Venatio Noo — anti(jua. Ex off'. Klzevir. 1045. (Con- 
tiene gli autori venatici antichi col commento dell' Ulizio ). 
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. 10° Grata Cynegeticon, edid. Ciihist. Wasius ( con cominento 
e traduzione in lingua inglese ). Londini^ 1664. 

11^ Grata et Nemesiatii C(jne(jctica, edid. TrioM. Joiinsonus, 
Londini, 1699. (Contiene il conunento dell' lohnsonio e del- 
l' Ulizio ) . 

12^ Poetao latini rei ro.naticac scripìoi'es et bucolici antiqui, 
oum notis integris doctornui viroriun. Lngd. llat. et Hag. 
Com. 17'28. (Contiene le annotazioni del Bartliio, Ulizio, 
lohnsonio e altri ). 

13° Poetae latini niinores, cuoi integris doctoruni virorwu no- 
tis, et fjuoi'undain excerpiis^ curante P. Buhmanno. Leidae, 
1731 -• Riprodotto : Glasguae, an. 1752. 

14° Grata Fa lisci Cijnegeticon et AL Aurei ii Olijmp, Nemesia- 
ni Cijnegeticon, oum notis seleutis Tini, BAnTiiir, Ulitii, 
JoHNSONii et P. BuHMANNi integris ( cura ('. A. Kììttneri ). 
Mitaviae, 1765. 

16° Poetae latini tninores, our. lo. Ciinisr. Wkhnsdohf. AI- 
tenburgi, 1780 [il tomo I contiene: Gratii Fai. M. A. 0- 
lympii Nemesiani eto. carmina et fragmenta ). 

16° Gratii Fai. et Ohj/npii A\'niesiani Carmina oenadca, cum 
duobus fragmentis de Aucupio, ed. ItiiiUNii. Stkrn. Jlalis 
Sax. 1832 (Contiene il commento di Stern e di altri an- 
teriori ). 

17° — ex ree. M. Hauptii. Lips. 1838. 

18° Poetae Lat, Min., edid. Ae. Baiikiìkns. Lips. 1879. 

19° Corpus Poetar. Latinor, a se aliisqne denuo recognitoruni 
et breoi lection. oarietate instruct. edid. Joiian. Pki^cival 
PosTGATE. Londini, 1893-1900. ( Il fase. Ili contiene, ol- 
tre ad altri, il testo di Grazio, riprodotto da quello del- 
l' ediz. di E. l^ilhrens, con parecclii emendamenti ricavati 
dal lavoro di K, Scbenkl ). 

TnADlIZIONI 

1^ Vedi sopra N. 10. 

2° Stace, Martial, Mauilius, etc. (Iratius Faliscus, etc. Paris, 

Firmili Didot & C. 1S78. 
3*^ Il (^ynegeticon di (irazio Faliscu), volgarizzato dal Prof. 

Pietro Dona, col tosto a fronte. Padova, 1873. 
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IL FRAMMENTO 



DE PISCIBUS ET FERIS 



§ 1. L'autenticità 

Questo breve frammento di poesia didattica ci è pervenuto 
come opera incompleta di Ovidio. Noi manoscritto Viennese sul 
cui apografo abbiamo costituito il testo che pubblichiamo, si leg- 
ge iNGiP VERSUS oviDi DE PisciB ; ET FERis, nel codice Ambro- 
siano S. 81 sup. de pisgibus ovidii fragmentum ovidii halieuti- 
CON. In quest' ultima inbestazione è duplicato il titolo, ed anche 
il nome dell' autore. Gli editori G. Logo ( Aldina 1534: ) e P. 
Pitheo (1590) adottarono questa u p. ovidii nasonis Halieu- 
tica n. 

Tale tradizione di manoscritti e di edizioni viene con- 
fortata dalla testimonianza letteraria. Plinio N. H. XXXII, 11 
scrisse a Mihi videntur mira et quae Ovidius prodidit, pisci um 
ingenia, in eo volumi ne quod Halieuticon inscribitiir n e nel- 
lo' stesso libro § 152 u his adicieinus ab Ovidio posita nomi- 
na, quae apud neminem alium reperiuntur; sed fortassis in 
Ponto nascenti um, ubi id volumen supremis suis temporibus 
inchoavit n. Il trattato incompleto *che lesse Plinio è sicura- 
mente questo che noi possediamo. 

Malgrado tutto ciò alcuni editori hanno trovato motivi a 
dubitare che autore del frammento non sia Ovidio. 

Gaspare Barthio volle provare che meglio conveniva attribuir- 
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lo a Nemesiano (1), V Ulizio preferiva attribuirlo a Grazio o 
ad altro non conosciuto autore (2), e il "Wernsdorf ne accolse 
r opinione (3). 

L' Ulizio non comprendeva come potesse essere giunto in Ro- 
ma il frammento di- Ovidio, se questi cominciò a scriverlo so- 
lamente negli ultimi anni di sua vita, in Tomi; le altre opere 
scritte neir esilio erano conosciute in Roina perchè spedite da lui. 
Suppose perciò che Plinio fosse caduto in e(iuivoco: il frammen- 
to portava semplicemente il titolo Halicalicon ma era legato 
con qualche opera di Ovidio, onde il naturalista argomentò 
appartenesse anch' esso al poeta di Sulmona; ovvero : Y autore 
del frammento portava qualcuno di quei non pochi nomi ro- 
mani AuFiDius, AviDius, Veidius, Ovinius, Okilius che facil- 
mente possono scambiarsi con quello di OviDius. 

Il "Wernsdorf accolse quest' ultima ipotesi, rendendola più 
verosimile : i ricchi romani tenevano piscine estese e fornite 
di moltissime specie di pesci, e schiavi addetti, nella conoscen- 
za della nomenclatura e della ictiofasia esperti ed edotti. Ora 
qualcuno di essi, poniamo il caso, al servizio di Veidio Pollio- 
ne, colui che fu amico di Augusto e celebre per le sue piscine, 
potè esser divenuto liberto per i suoi meriti e avere scritto il 
trattato sui pesci; Plinio avrà letto Ovidio, invece di Veidio. 

N. Lemaire diede T ultima mano a questa ipotesi: egli tro- 
vò il nome di un cavaliere romano del tempo di Pompeo , 
L. Axius Naso, celebre per le sue piscine, e suppose che au- 
tore del frammento fosse stato un liberto di costui, che portò 
il cognome Naso; Plinio lo scambiò con quello del poeta di 
Salmona (4). 

Alla schiera dei fautori delT autenticità appartengono, fra i 
moderni, M. TTaupt e A. Zingerle. 

M. Haupt discusse la questione nella prefazione all' edizione 



(1) Advcrs. lìbr. XLIX, 7 u Olympiiis tameii pnto , non Ovidius; nam 
Nemesiariuin Hiilieiitica scii}).sis80 adeo verum est... Stilus antem Jiuins 
fVaginenti potiiirs et ae.vuiii et ingeniuni Olympii refert, quam Ovidiì, quod 
nomo equideni negaverit; et inde ìiidioiiim irrefutabile inerito sunimo ca- 
pitur ! :i. 

(2) Ilalicuticoìì einend. et ili. I. TJmtiu.s, Lugd. Batav. 1G45. 

(3) Poetae Latini Miiiores, iji Ilnlieut. Proeiìiiuìn 1^ 1. 

(4) Poetae Latini Minores. Voi. I, pag. 198, nota 2. 



XXXVII 



che ne curò (1838) e sostenne la sua tesi per doppio ordine 
di considerazioni : 

1. Escluse con una sottile osservazione si potesse dubitare 
elle 1' Hab'ciitica letta da Plinio non fosse quella che abbiamo 
noi. Gli antichi, e Plinio fra essi , credettero che fra i pesci 
nno solo, il /)/ifjd\s, nidificasse a guisa degli uccelli , libr. IX, 
26 (42); ma Plinio interpretando male i vv. 121-122 delF //a- 
lieulica, scrisse nel libro XXXII, 11 che il pesce Chi'Omis ni- 
dificava; dunque gli appunti di Plinio derivano ddi,\V Ilalieu te- 
ca, non questa da quelli. 

2. Alcune peculiarità di stile del frammento sono comuni 
con lo stile delle opere di Ovidio: l'espressione sub lege loci 
V. 33 [ cfr. Amo/'es 3, 2, 20; Ars Amandi 1, 142], i vocaboli 
crinalis v. 31 di uso raro presso gli altri scrittori, e frequen- 
te in Ovidio [Melam. IV, 6, V, 53, 617; IX, 770 eto.], speda- 
bile v. 72, etc. 

A. Zingerle con le sue accurate ricerche pareva avesse posto 
fine alla questione (1), ma diede occasione invece ad una lun- 
ga e ben nutrita dissertazione di T. Birt che s' argomentò di 
dimostrare che il frammento non è opera di Ovidio. 

Gli argomenti dello Zingerle a favore delP autenticità sono 
i seguenti : 

Relazione dell' Halieutica con la N, H, di Plinio 

Il modo con cui Plinio suole giovarsi di altri poeti, quali Ca- 
tullo, Vergilio, Orazio, come fonti di notizie, è identico a quello 
che egli adopera nel libro 32 per ricavare cognizioni dal fram- 
mento di Ovidio (2). 

Ma potè esser costruita questa poesia sugli appunti di Pli- 
nio? Oltre all'osservazione dell' Haupt, che noi abbiamo sopra 
riportato, si possono fare le seguenti considerazioni : il meto- 
do con cui Plinio si giova delle fonti non è irreprensibile, che 



(1) Se ne occupò nel 18G5 con una monografia De Halieiiticon fragmento 
Ociffio ^lon ((fjìiufiravffo, Veronao 18G5: ritornò sull'argomento col capito- 
lo Zìtr Af'cìiiliei(sj'i'(nir fio' imter Ovids Xd^neii iibevlieferten Halieutica nel 
voi. Il (Ielle Kleine Phil. Ahhandl. Innsbruck 18V7. 

(2) Op. cit. pag. :l-5. 
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spesso è trascurabo, non guidato da senso di ordine, e di esa- 
me retrospettivo di notizie prima raccolte. Cosi egli nel libro 
9 tratta di pesci, e registra nomi ed abitudini ricordati da 
Ovidio [es. orphus 9. 16 ( 24), crythinus 9, 16 (23), sepia 9, 
29 (45) e (46)] laddove nel libro 32, li (54) dice: u His 
adigiemus ab Ovidio posita nomina, quae apud neminem alium 
reperi un tur ?? e registra, fra gli altri, V orphus, V erytliintis e 
il uìclanurus che avea ricordato, oltre che nel libro nono, an- 
che nel capitolo precedente 32, Il (53). Inoltre nel capitolo 
2(5) del libro 32 parla dell'astuzia di alcuni pesci, introdu- 
cendo la serie delle notizie con le parole a mihi videntur mi- 
ra et quae Ovidius prodidit piscium ingenia in eo volumine 
etc. w e riassume evidentemente ciò che Ovidio dice nei versi 
1-48, ma tralascia ciò che questi narra della Seppia; nei vv. 
19-21 ( di queir astuzia ne parla nel libr. 9, 29 ( 45 ) e di quan- 
to riguarda il Polipo nei v. 31-37 riferisce solo quello che è 
contenuto nei vv. 35-39 ( 1' astuzia riferita nei vv. 31-35 egli 
avea ricordato nel libr. 9, 29 ( 46 ) (1). Questo po' di disordi- 
ne e di trascuratezza se può da una parte attribuirsi all' arte 
di Plinio, non vieta si possa pensare ad un ricostruttore che 
abbia attinto dai libri 9 e 32. Ma il presunto ricostruttore 
deW Halieutica attinge da essi ovvero dal solo 32? 

Per questa ricerca bisogna far confronti tra luoghi del libro 
IX e dell' Halimtica, e luoghi del libro IX e XXXII e dell' Ha- 
lieutica, nel seguente modo : 

per il pesce murena 
N. H. IX, 23 (39) in G-allia Septentrionali murenis omnibus 

dextera in maxilla septenae majalae ad formam septeil- 

trionis aureo colore fulgeiìt. 
Halieutica, v. 113 ardens auratis murena nobis. 

per il pesce remora 

N. H. IX, 25 (41) esb.parvus admodum piscis adsuebus petris 
echeneis a])pellatus. Hoc carinis adhaerente naves tar- 
di us ire creduntur, inde nomine imposito. 

Halieutica v. 99 parva echeneis — at est, mirum, mora puppi- 
bus ingens. 



(1) 111. ibid. pag. G-7. 
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E manifesto che Plinio nel libro IX contiene più notizie che 
r autore deir Halieutica, e per altro non esiste traccia di so- 
miglianza fra i luoghi, sia nei vocaboli, sia nell' attieggiamen- 
to delle notizie. 

Ecco invece quale relazione corre tra i due libri di Plinio 
e r Halicutica. 

per il pesce antliias 
N. H* IX, 59 (85) idem anthiae, cnm unum hamo teneri vi- 
derint, spinis quas in dorso serratas hgibent, lineam se- 
care traduntur eo qui teneatur extendente ut praecidi 
possi t. 
N. H. XXXII, 2(6) authias tradit idem ( vidi us ) in fixo ha- 
mo invertere se,- quoniam sit in dorso cultellata spina , 
eaque lineam praesecare. 
Halieut, 46 sqq. Anthias his tergo quae non videt utitur armis 

Vim spinae novitque suae versoque supinus 
Corpore lina secat fixumque intercipit hamum. 

per il pesce glauco 

N. H. IX, 16 ( 25 ) quidam rursus aestus inpatientia mediis 
fervoribus sexagenis diebus latent, ut glaucus .... 
n XXXII, 11 (54) gìaucum aestate numquam apparere . . 
Halieut. V. 117 ac numquam aestivo conspectus sidere glaacus. 

Non riesce difficile persuaderci che tra il libro IX e V Ha- 
lieutica non passa alcuna relazione, ma esiste invece tra que- 
sta e il libro XXXII. L' Halieutica contiene più notizie che 
non quest' ultimo, dunque essa non potè derivare dagli appun- 
ti di Plinio (1). 

Ancora un' altra considerazione : Plinio nel!' enumera,zione 
dei nomi di pesci nel libro 32, 11 ( 54 ) segue P ordine Ovidia- 
no, ma in quella parte del capitolo che comincia: u Praeter 
haec insignia piscium tradit , , , v non segue V ordine Ovidiano. 
Il ricostruttore verosimilmente avrebbe adottato un sol meto- 
do: o seguire sempre V ordine della fonte, o non seguirlo fin 
da principio. Questo disordine parziale fa sentire il metodo di 

(1) Op. cit. pag. 8-12. 
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Plinio e di riflesso rafforza 1' induzione dell' au ben bici tà deU 
r Halìeatica, (1) 

Esame stilistico 

1. E noto che Ovidio ripete in poesie di differente argomen- 
to e .composte a lunga distanza di tempo, versi od emistichi 
con le medesime parole e con la itlenbica collocazione ; uel- 
1' Halieutica leggiamo emistichi uguali o molto somiglianti ad 
altri di altre opere di Ovidio. Esempio : 

Hai. 21 nigrum vomit illa cruorem. 

Met. 5, 83 ... rutilum vomit il le cruorem. 
e cosi Hai. 78 con Met. 1, 536; Hai. 119 con Am. 3, 6, 17; 
Hai. 6 con A. A. 2, 19 e Met. 1, 264; Hai. 56 con Met. 12, 532 
e 3, 306; Hai. 64 con Am. 2, 10, 31 ; Hai. 59 con Met. 1, 8; 
Hai. 51 con Am. 2, 9, 29 e Met. 2, 69; Hai. 3 con Met. 15, 596, 
e Trist. 1, 1, 8. 

2. Nel 5° piede dell' esametro Ovidio adopera con predilezio- 
ne il participio concitus, iniitatas, addiettivi in bilis, siile con 
sostantivo ( es. sine fìne)^ sostantivi in inea , l'aggettivo coli- 
se ius, e te. Queste medesime particolarità si riscontrano nei 
pochi versi del frammento, ai versi 39, 122, 72, 65, 28, 27. 

3. Vocaboli ed espressioni ])roprie di Ovidio si leggono nel- 
l' Halieutica] es. crinalis, al v. 31; acersus, al v. 13; sit/fasus, 
al V. 123; adinoiitiitqae sui, al v. 2, etc. 

4. Ovidio si compiace delle antitesi con nomi di colori ; es. 
Met. 1, 112 fiavaque de viridi sbillabant ilice mella ; Met. 2, 
607 candida puniceo perfudit membra cruore, etc. Anche nel- 
r Halieutica leggiamo di tali antir.eò!. v. 104 caeruleaque ru- 
bens erythinus in unda ; v. 132 et nifj/'uin tiiveo portans in 
corpore virus; e così nei vv. 107, 114. Anche- le antitesi nu- 
meriche, delle quali numerosi esempi troviamo nelle opere di 
Ovidio, leggiamo pure nel fVammento; es. v. 30 exemploque no- 
cens cunctis icer in veni t una; v. 93 nec cunctos una voluit 
consistere pisees. 

5. L' ali iteratio, figura adoperata dai poeti latini, e non estra- 
nea ad Ovidio, si risijonbra sei volte nei 134 versi del fram- 
mento, ai vv. Kk r)9, 7(), 81, 130, 131. 

ili Ibid. pag. 12. 
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'Con le considerazioni dello Zingerle rimase dimostrato: 
ohe il frammento che noi possediamo è quello stesso che 
lesse Plinio ; 

avvalorata la simiglianza di alcune particolarità di stile 
di osso con le opere di Ovidio, specialmente per le osservazio- 
ni da noi riportate al numero 4. 

Per confutare il risultato delle indagini dello Zingerle, Teo- 
doro Birt rivolse anzitutto la sua attenzione 

1. Ad un nuovo esame stilistico dell' Halieutica. Le osserva- 
zioni che egli fa, (le più rilevanti abbiamo riportate nel nostro 
commento) o mirano a confutare quelle dello Zingerle, o a 
far notare impura latinità e poca abilità di verseggiare. (1) 

2. Affermò non esser verosimile che Ovidio avesse scritto 
r Halieuttca. Se V avesse scritta, siccome nelT esilio egli rife- 
riva ogni argomento all' adulazione cesarea e alla propria mi- 
sera condizione, cosi anche nell' Halieuttca dovremmo leggere 
qualche periodo almeno, che al principe e a se medesimo si ri- 
ferisse. Ciò che non accade, e bisogna escludere manchi alcu- 
na parte all' esordio del poemetto. (2) 

3. Plinio attribuì falsamente ad Ovidio il frammento. Non 
fu il solo fra gli scrittori antichi a commettere siffatti erro- 

ri. (3) 

4. In Marziale e Giovenale si legge la voce miluus bisilla- 
ba, prima di costoro fu considerata trisillaba dai poeti, dun- 
que il poemetto fu scritto nell' epoca di Marziale e Giove- 
nale. (4) 

5. Per dimostrare che la materia dell' Halieuttca non è per 
•nulla originale, istituisce confronti e ricerche; i primi tra es- 
sa e r Halieiitica di Oppiano (5) e trova materia comune in 

Halieutica, v. 39 sq. ( lupo ) e Oppiano III, 128 sqq. 
j) V. 27 sq. ( murena ) n III, 117 sqq. 

T) V. 19 sq. ( seppia ) r) III, 156 sqq. 



(1) Op. cit. pag. 10-39. 

(2) Op. cit. pag. 39-43. 
(3j Op. cit. pag. 4G-55. 
(4) Op. cit. pag. 55-sqq. 

(5J Aggiunge pure qualche raffronto con luoghi del trattateli© di Plu- 
tarco De soUertia animalium. 
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Halieutica, v. 38 sq. ( cefalo ) Oppiano III, 620 sqq. 
lì V. 23 sq. ( lupo ) V III, 121 sqq. 

V V. 31 sq. (polipo) j) II, 233 e 297 

77 V, 46 sq. ( anthia ) 77 III, 333 sq. 

77 V. 9 sq. ( scavo ) 77 IV, . 49 sqq. (1) 

le seconde nelle opere filosofiche di Cicerone, e trae la notizia 
che lo stòico Chrysippo potè avere scritto una storia degli 
animali, da cui potè attingere il pseudo Ovidio (2). 

6. /Da altri confronti con Oppiano giunge alla conclusiotie che 
questi e il pseudo Ovidio abbiano attinto, imitando, da una 
fonte comune, che egli crede sia stata V opera di un Seleuco, 
ricordato da Snida (3). 

T. Riconosce che. non esiste relazione tra il libro IX di Pli- 
nio e V Halieutica^ ma solo tra questa e il libro XXXII, dun- 
que è da credere che il nostro frammento sia stato composto 
nel tempo che corre tra la composizione di quei due libri, cioè 
dopo che fu pubblicato il nono, e prima che fosse composto 
il trentaduesimo, e propriamente non dopo Vespasiano, né pri- 
ma del regno di Nerone (4). L' autore rimane incognito. 

8. Compone infine una tabella metrica diligentissima per la. 
quale ci è dato osservare che nelT Halieutica si leggono 8 ver- 
si nei quali il primo piede è spondeo e terminato da un vo- 
cabolo, 25 nei quali è spondeo il quarto piede, terminato an- 
ch' esso dal vocabolo; 18. in cui è dattilo il primo piede; 4 in 
cui è dattilo il quarto, chiusi anche questi piedi dal vocabolo; 
13 versi cori le due cesure semisettenaria e semi ternaria. 

Per le considerazioni del Birt rimane fortemente avvalorata 
V opinione che il frammento dell' Halieutica non sia opera di 
Ovidio. Dato pure che non si voglia attribuire alcun peso al- 
le discussioni da noi riportate ai n. 2-7, non si può restare in- 
differenti dopo V esame stilistico che egli fa, e bisogna poi tìon- 
venire con lui dopo che si è letta la sua statistica metrica. Dalla 
quale si ricava che Ovidio cominciò con le Heroidi a costruire 
versi col primo piede spondeo in un vocabolo, con una propor- 



(1) Op. cit. pag. 66-82. 

(2) Op. cit. pag. 82-103. 

(3) Op. cit. pag. 83-132. 

(4) Op. cit. pag. 138-159. 



'zione di 1 per 42, ed emendò in seguito fino ad avere raggiunto 
nelle MeCa>itorfosÌ e nei FasCi l'I per 100; nei Ti'istia e neg\i 
ex Ponto la proporzione scende fino ad 1 per 80; ma nell' Ua- 
IfCiitica abbiamo qnelJa di 1 jier 16 ^,'', ! L'uso del quarto pio- 
de spondeo raggiunge in questu trattato la stessa proporzioue 
di 1 per 6 %, che riscontrasi nelle due opere di Ovidio pii'i 
irascnrate in arte metrica Meiiicatnina Faciei e Remedia Amo- 
ris. L' uso del quarto piede dattilo è in una proporzione di 1 
per 33 '/, che è inferiore quasi del doppio a quella dei Remedin 
di 1 per 17 V^ e quasi del triplo a quella delle altre opere ili 
Ovidio; 1' uso della doppia cesura semiternaria e semisetfcenaria, 
è in rapporto di 1 per 10 y,j , come nelle Metamorfosi, ni:i 
non come nelle opere che scrisse nell' esilio, nelle quali la pro- 
porzione giunge ad una media di 1 per '25 circa. Neil' Halieu- 
lica infine leggonsi nove versi con tutti i piedi spondei, vuoi 
dire con un rapporto di 1 per 14, laddove nelle Metamorfosi 
abbiamo la proporzione di 1 per 80 circa. Come spiegare que- 
ste anomalie? 

§ 2. Le ** HHlientica „ antei-fori a questo frammento. 

L' autore di questo frammento non trattava un argomento 
nuovo alla poesia greca e latina, ma delle opero dei suoi pre- 
decessori nulla o quasi ci è pervenuto; queat' Halientica perciò 
è il trattato poetico più antico d'ittiologìa e di pesca ohe noi 
possediamo. 

Archestrato di Gela, contemporaneo di Dionigi il Giovino 
(jagnit questi dal 367 al 343 a. Olir.) fu a nostra memoria il 
primo scrittore di un trattato di gastronomia In esametri 
'H^imc^ux, ordinato per materie e non ^enza intendimenti scien- 
tifici, pur essendo essi rivestiti d'intonazione briosa, propria 
di un gaudente della mensa. 

Aristotele si valse dell'opera di Archestrato nella sua Storia 
Naturale dei pesci, e con una certa libertà (1) fra i latini 
Ennio nella Hedapkageiica , dì cui ci son pervenuti undici 

Atheneo nei Deipnonophistae ci dà questo elenco di poa- 

(1) BiRT, op, cit. pag. 125. 
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ti greci di Halieutica anteriori ad Oppiano: 1, pag. 13 B: 

oùzfjì zoLL Tavryjv ttìu xiyyr\v ( se- Halieutica ) àuptjSoL [xóiXkcv rojv zci- 

ròv Wpyelcif y,dii N^uayivj^v ràv 'HoaySAsoìryjy, WaytpcaYiv rov 'A^oxa^a, Ile- 
fjt^hyyizy rov Kc^otvStcv Y.7.Ì ròv oìr/h} npò riu/JJy yzv6[Xcyci> ^O'Kizicf.viv ziv' 
Kt'Xr/ca. Tdcùrci^ yàp kvivJ/oìxtv Ìtickciolz c/Msurux yeypa^fóai, v.cf.rcd.c- 

Abbiamo dunque un elenco, e pare anche per ordine crono- 
logico, d'i cinque scrittori in poesia: Caichilio, NuMENio, Pan- 
CRATE, PosiDONio, OppiANO; e di due autori di cataloghi ittio- 
logici: Seleuco e Leonida. 

Del primo nulla ci è dato sapere, tranne che esso e Nume-' 
nio furono anteriori a Nicandro. Del secondo abbiamo pochi 
frammenti, dai quali si ricava che non trattò delle astuzie dei 
pesci nel sottrarsi alle insidie, ma della nomenclatura di essi, 
raggruppati non secondo la natura del mare che sogliono abi- 
tare, ma secondo la diversa maniera di pescarli (1). Di Pan- 
crate abbiamo tre soli e brevi frammenti, dai quali non è le- 
cito far congetture con qual criterio abbia classificato i pesci 
e se abbia trattato degli istinti di essi; meno ancora sappiamo 
di Posidonio, tranne la notizia che fu più vicino degli altri 
per età ad Oppiano. 

Seleuco e Leonida parlavano certamente degli istinti dei 
pesci. 

Con notizie cosi vaghe e scarse non^si può comprendere in 
qual misura V autore del nostro frammento si sia giovato del- 
l' opera dei predecessori; solo col successore Oppiano, che vis- 
se circa nn secolo dopo, al tempo di Marco Aurelio e di Com- 
modo, (M. Aurelio m. 178, Commodo m. 192) si possono fare 
dei raffronti. Quelli che ^i riferiscono al contenuto ittiologico, 
abbiamo riportato nel § 1 di questo capitolo; se ne possono far 
altri di carattere generale: Oppiano distribuisce il catalogo dei 
pesci secondo la natura del fondo del mare, ma con pili nume- 
rose distinzioni che non il poeta latino : questi ne stabilisce 
soltanto tre : fondo sassoso — marp. ombroso — fondo erboso; 
quegli ne stabilisce undici, e del saio fondo .sassoso distingue 
quattro varietà. 



(1) BiRT, op. cit! pag. 127 sqq. 
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Ovidio (josì esprime la legge di natura per cui i pesci abi- 



tano diversi luoghi : 



Discripsit sedes varie natura i)rofundi 

Nec cuuotos una voluit consistere pisces ; 

Nain gaudent eto. v. 92 sq, 



ed Oppiano 

ci jxbj yio etc. v. 93 sq. 

I due scrittori impiegano ciascuno due versi; 1' uno e l'altro 
rinforzano il concetto espresso nel primo col secondo introdotto 
dalla negazione nec, ctj$ì\ ambidue incominciano 1' enumerazio- 
ne dei pesci con nam, ydo. 11 poeta latino fa uso delle voci 
gaudent v. 93, laetantur v. 118 per esprimere la predilezione 
dei pesci per un luogo o per un altro; il poeta greco adopera 
nella stessa circostanza ycbw:cf,i I, 383 rép-noì/TOLi III, 416 (1). 

Ovidio ha una digressione intorno ad alcuni animali terre- 
stri, il leone, V orso, il cinghiale , la lepre , il daino, il cervo , 
dei quali si fa la caccia con F aiuto del cavallo e del cane , 
V. 49-81; Oppiano ne ha due, la prima nel libro I, 12-27 in cui 
parla del cinghiale e delF orso cui si fa la caccia sui monti 
con V aiuto dei cani; l'altra nel libro V, 12-41 in cui parla del 
leone dell' orso dell' elefante. 

Ovidio premette al catalogo dei pesci la trattazione sugi' i- 
stinti di essi ; Oppiano tratta questa stessa materia , ma più 
largamente, nel libro terzo della sua Halieutica. 

In conclusione : quasi tutta la materia del trattato ovidiano, 
con lo stesso metodo di distribuzione , e con parecchie simi- 
glianze peculiari di forma , si legge nel trattato di Oppiano : 
conobbe dunque costui il frammento latino? ovvero i due auto- 
ri attinsero alla stessa fonte, ad un trattato di un poeta gre- 
co, che non conosciamo ? 



(1) BiRT, op. cit. pag. 106. 
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§ 3. Gomposiziane del poemetto. ' 

« 

La materia dell' Halieufcica è distribuita in due sezioni : A- 
stuzie ed istinti dei pesci, v. 1-81; catalogo, v. 82 fine. 

Nella prima, a cominciare dal verso 49, fino all' 81 F autore 
non parla di pesci, ma di animali terrestri. Di questo brano 
s' è giudicato in vario modo. 

Il Gtssner notava:, a djgreditur ad animantes terrestres , ut 
eas minus indastriae vel asbutiae, quam plerosque pisces habe- 
re ostendat; equos tamen et canes laudat r. A. Zingerle lo con- 
siderò come digressione anche lui, nella dissertazione De Halieu- 
ticon fragmento Oddio non abiudicando, pag. 27, ma l'Harbel, 
nella recensione che fece di quésto opuscolo [ Zeitschr. f. d. 
Ost. Gymnas. 17,334] considero il brano come interpolazione. 
Nello studio posteriore Zur Aechtheitsfrage der unter Ooid's 
Namen ùberlieferten Halieutìca pag. 14-16 lo Zingerle accolse 
l'opinione dell' Hartel, modificandola un poco: questi dubitò 
che il brano 49-81 non appartenesse ad Ovidio, quegli invece, 
considerando che Ovidio conobbe 1' opera di Grazio, come atte- 
sta la frase ex Ponto 4, 16, 34 a aptaque venanfci Gratius ar- 
ma daret n che pare modellata s.u quella di Grazio v. 23 a et 
arma dabo venanti v (com'egli leggeva), opinò che Ovidio per 
dimenticare le miserie del suo esilio avesse pensato a comporre 
fra le altre cose, un poemetto sui pefeci, e forse anche un altro 
sugli animali terrestri, e ne avesse già scritto un brano, dopo 
aver letfco il Oynegetico di Grazio. Questi due poemetti non. 
ebbero fine, ma i frammenti furono raccolti fra le carte del 
poeta, dopo la morte di lui, e tramandati separatamente, alme- 
no fino a che li lesse Plinio. In seguito furono raccolti insieme. 
Un barlume di questo fatto ce lo dà il titolo che Plinio attribui- 
sce air opera a Halieutica 77 e gli estratti che egli ne fa, nei quali 
non e' è alcun accenno ad animali terrestri. Il titolo che riporta 
il ms. A. è u De pisci bus et feris n , dunque quando fu co- • 
piato questo esemplare era già avvenuta la fusione, e il possesso- 
re avea mutato il titolo, indotto dal contenuto del frammento. (1) ' 



(1) Lo Zingerle per altri casi di interpolazione di un abbozzo o brano 
dello stesso poeta in un'opera diversa da quella per la quale il brano era 
stato originariamente scritto, cita C. Schenkl Stud. zu d. Argon, d. Val. 
Flaccus, pag. 9. 



II Birb chiama fantasia 1' opitiioue dello Zingerle , e creile 
fermamente che la digressione non derivi da alcun frammento 
di Cynegefcicon ovidiauo, perchè essa nel principio e nella fine 
è collegata strettamente con ciò che precede, e ciò' che segue. 

Comincia infatti con le parole 

Celerà qnae densas habìtant antnialia silvas 

il che significa che il poeta riconosce che prima ha parlato dei 
pesci, se no nel Cynegeticon vi sarebbe stata prima di questo 
brano una digressione intorno ai pesci e agli accelli. 

Finisce con T espressione u camposque per omnes n e il verno 
seguente u noster in arte labor positns n non ha vera connes- 
sione; ma sarà caduto un verso, presso a poco di questo tenore: 

SI** Ast aliis terram cedamus. Namque marina 
Noster in arte etc. 

e con esso ogni difficoltà viene rimossa. Hi aggiunga che 0[)- 
piano, nell'Halìeutica, V, 12-41 parla del leone, dell' orso, del- 
l' elefante; e nei libro I, 12-27 della caccia sui monti al cin- 
ghiale, all'orso con l'aiuto dei cani; dunque la digressione ovi- 
diana non è esempio isolato. (1) 

Ora noi crediamo che il brano 49-81 sia ben adattato al 
luogo in cui lo leggiamo senza la inserzione del verso 81'' e 
il commento alle parole celerà anóiialia, fatti dal Birt. Giac- 
ché quelle altre densas siloas dello stesso verso potrebbero da- 
re motivo di difesa all' opinione dello Zingerle, supponendo che 
prima il poeta avesse parlato di animali che abitano uell' a- 
perta campagna, nei prati; e della caduta di un verso dopo Si 
non è traccia in alcun manoscritto né è necessario supporla : 
ars nel v, 81 è in contrapposizione alle espressioni non sana 
ferocia rnentis v. ól, stolidaeque feròcia mentis, v. r»9, altera 
para fidens pedibus v. 63 attribuite agii animali terrestri , e 
fa riscontro con u Sic Scarus arte n v, 9; « dolo tandem ti v. 11; 
u dolos aalbu diludit inultus n v. 26; u hac eludit retÌAfi-aude n 
V. 32, Le opinioni dell' Rartel e dello Zingerle non è difficile con- 
futare: il poeta, dopo aver parlato delle astuzie con ohe i pesci 
cercano di sottrarsi alle insidie dell' nomo v. 1-48, per contrap- 



(1) De Halieuticis, pag. 10-12. 
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posizione di pensiero, fa ricordo di alcuni animali terrestri ohe 
confidando nella loro forza aifroutano V insidia, e soccombono, 
V. 49-65; contro di essi V uomo ha un forte aiuto nel. cavallo 
e nel cane, v. 66-81; contro i pesci invece esso deve confidare 
nell' arte della pesca, v. 82 sqq. Dove è dunque V interpolazio- . 
ne, r adattamento ? Il titolo riportato da Plinio è diverso da 
quello che si legge nel codice A, ma ciò avrebbe qualche peso 
se Plinio avesse tenuto il metodo, nel citare le opere, di cui si 
serviva, di trascrivere esattamente. E se questi non fa parola 
della digressione sugli animali terrestri, nessuna meraviglia : 
egli raccoglieva appunti che riguardassero i pesci, non riassu- 
meva tutta 1' opera ovidiana. 

Perciò a nostro avviso il brano 49-81 sia per il nesso logico, 
sia per motivi esterni non ò interpolazione, né adattamento 
posticcio, ma digressione: una di quelle digressioni, di cui 
son pieni gli scrittori romani si in prosa che in verso e delle 
quali Quintiliano (IV 3) discorre da maestro. 

Nella seconda sezione il catalogo, dovrebbe essere tripartito 
secondo i versi 86-91 : 

Aspera num saxis loca sint nam talia lentos 
Deposcunt calamos; at purum retia litus; 
Num mons horrentes demittat celsior umbras 
In mare, nam varie quidam fugiuntque petuntque; 
Num vada subnatis imo viridentur ab herbis 
Oblectetque moras, et molli serviat algae. 

perciò dovremmo leggere T elenco dei pesci: 

V ohe preferiscono il fondo sassoso 

2° che vivono in un mare sottoposto ad un monte 

3" che vivono in un mare che abbia il fondo coperto di erbe. 

Ma invece noi leggiamo, subito dopo questa tripartizione 
di luogo, un elenco di pesci che abitano il mare profondo v. 
94rll7, e quindi un altro di pesci che preferiscono il fondo er- 
boso, V. 118-fine. Ora il primo elenco non ò in correlazione con 
la suddivisione dei luoghi in cui si devo esercitare la pesca, 
secondo il precetto dei versi 83-85 ; anzi nel mare profondo , 
V autore dice appunto che non bisogna esercitarla. Il secondo 
riguarda la terza partizione : dunque, dato pure che delle pri- 
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me (hie V autore avense scritto in Hegniho il relativo elenco , 
egli non ha riHpottak) la leggo dell'ordine, (l) 

Ma ancdie per (jueHto ripetiamo ciò chcj abbiamo detto <lelle 
digr*;Hsi(>ni; poicliA esempi di lieve e di grave dÌ8ordine nelle 
open? dei bitini in proHa e in ])0eHÌn, didattiche o non didat- 
tiche, so ne riscontrano non pochi; lo neghino pure alcuni die 
non sono riusciti a persuadersene. 

g 4. Nomenclatura Ittiologica. 

La H|)iegazione dei nomi dei ])esci menzionati in (piesto frani- 
mentri, rum i coi'rispondenti nomi italiani non h stato per noi 
il compito più agevole. Dei 55 nomi (5he leggiamo nel te- 
sto ( non (jontiamo (jikjIIo di .vi/jali/Ls, v. JOi) , rSv. il com- 
mento ) duo sono rimasti anche per noi scmza il corrisponden- 
te italiano, ina [;0(;o male; abbiamo propose; tuttavia la spie- 
gazione di (yorcyros, v. 102, Mormyr, v. IJO, e per molti altri 
corneggiamo o proponiamo, sulla soorta di attundibili trattati 
d* ittiologia, la spiogaziono che si loggo o che? non f* registrata 
nel i)izionario '!♦}] Forc-ellini-De Vit. Dei minori vocabolari non 
jjarlo, gificohò, iatta oroezione di poche specie comuiicmente 
C(mf)sciute, in goneralo i nomi dei pesci in essi vengono tra- 
dotti con la <'Sj;roMsionH a Sorta di j)es(t(j di maro v , rpiando 
non siano niMrnuono registrati, come ad es. Pagor , (Mianne, 
Kaber, (/hrouli^, Asellns. 

Vedasi dutu^uo (piali spiegazioni abbiamo rettificato o sup- 
plito : 



(I) Hiur. ()\K (!lt. \mr. lOìJ-KM. 



L. 



• 




ForceUini — De Vit 


. Georges 


Nostro Commento 


Bos 


Razza petrosa 


Pesce della fa- 
migliadelle 


Cefalottera 


1 
Canfcharus , 


9 

• 


linguattole 
9 

• 


Sarigo Bastardo 


Cercj'ros ' 


9 

• 


? 


Pesce Cane 


Chaiine 


9 

• 




Ciprino regina? 


Eiyfchinns 
Faber 


Sa r ago 

9 

• 


Sarago 


Padello Fragol. 
Pesce S. Pietro 


Helops 


u Vi cleri nt Icthyogra- 


Pesce spada 


Storione 


Hippur 


plli 71 

Corifena Cavallina 


Orata 


Corifena Cavali. 


lulis 


9 

* 


? 


Donzella 


Merula 


Merlo Marino 


Merlo Marino 


Labro 


Miluus 


Pesce rondine 


Pesce rondine 


Capone Caviglia 


Murmyres 


• 


9 

• 


Alormè 


Orphas 
Passer 


? 


9 

• 

9 

• 


Pagro ? 
Passera 


Smaris 


Mendola 


9 

• 


Zerro 


Sparulus 
Squatina 
Sus- 


9 

• 

Squatina 
Pesce porco 


9 

• 

Scaro 
9 

• 


Sparlo 

TiHsca squalo 
Pesce porco 


Tragus 


? 


9 

• 


Trachino ? 



Testo 

Nel testo del frammento due sole lezioni nuove abbiamo in- 
trodotto : 

V, 17-18 atque ita moia 

liberat innato quem traxit, cuì)t ille resultet. 
V. 108 f andata A corr. funata, 

ELENCO DELLE EDIZIONI SPECIALI DELL' HALIEUTICA 

Anno lòSi. Poetae tres egregii nunc primum in lucem editi. 

Gratii de Venatione lib. I. P. Ovidii. Nasonis Ha- 
lieuticon, etc. Venetiis, in aedibus haeredum Aldi 
Manutii et Andreae Soceri. MDXXXIIIl mense 
Februario, in 8°. 



• u 



Anno 1534. ^xrafcii JJe Venatione lib. I P. Ovidii Nas. Ilalieaticon 

libar acephaliiH, etc. per Gnour;: L()f;i:M. Augusfcae 

Vinil«liciorain, in officina H^^nrici Steyner, in 8.*' 
1537. Ifalienticon una ci;in Gratio, Netije8Ìano et Cal- 

pnrnio, adrlifca Hadriani Cardinalis Venationt;. Lu^- 

duni, apud Seb. Gryphium, in 8.*^ 
1542. IldUeAUiiioriy cum 0. Plinii Nat. Hi«t. lib. IX et 

XXXII. Parisii», ex officina Mieli. Vancosani, in 4.'* 
1550. Ilaliauticon. In Goxii. Gksnkhi Da I^iscihuH et 

AquatililìaH libri» III. Tigiiri. in 8." 
1645. Haliaaticon. Emendavit et notÌ8 illustravit cum 

Gratio et Nemesiano Iamjs Uliticis , sub indice 

VenationiH Nov-Antiquae. Lugduni Batav\ ex Offic. 

Klzevir. in 12\ 
1780. IlalieMicnn, In a Poetae Latini Minores ?? a Io. 

Cnf{isT. Wkbnsuoukh) editi. Altenburgi, in Offic. 

Kichteria, in 8**. Tom. 1 pag. 103 «qq. 
1824. Halùuiticon. In « Poetae latini Minoren w ex recen- 

sione WernBdorfiana, quon notÌH veteribuH ac novis 

illuHtravit N. E. LiCMAriiE, Voi. I, pag. 219 «qq. 

Parisiis, in 8.** 
1888. Ilatieuticon Ovid. Gratii et Neme>*iani Cynegetica 

ex ree. M. Hauft, LipH. ( Berlin j Weidmann 1838. 
1878. Ovidi Ifalieittica, in De lIcdiautieiH etc. 8crip«it 

Tu. BntT, Berolini 1878. 
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II. InnHbruck, 1877 j. 
Tu. BiiiT. [)e [lalieutieis Ooidio poetae falso adscii/jlis, Mar- 

burgi 1878. 
Tu. BiUT. [)e /[alieulieis, Beri. 1878. 



AGGIUNTE E CORREZIONI 



Il V. 350 del Cynegetico di Grazio fu cosi da noi accettato: 
Cura, nec experbos fallet Deus hic quoque noster: 

Ora il V. 85 

Hinc magis in cervos valuit metus. Asb ubi lentae 

ha nei due ultimi piedi questa forma — j ^^ "-" ì — — > cioè 
tre parole, di cui un monosillabo lungo, un bisillabo pirrichio, 
e un altro spondeo. Altre chiuse identiche si leggono ai v. 189, 
218, 247, 350, 465, 511, 513, e tutte, meno una, precedute da 
una punteggiatura forte, da un dattilo; e tutte, meno una, da 
un bisillabo ])irrichio. Tre di queste chiuse sono di unico stam- 
po: J88 et tamen illud, 465 sed tamen illi , 511 et tamen illi. 
Crediamo perciò si debba scrivere il verso 350 cosi : 

Cura, nec expertos fallet Deus. Huic quoque noxae 

Deus esprime la Divinità in generale, e placabile numeri del 
verso seguente allude a Vulcano, cfr. v. 430-466. 



Nella Bibliografia di Grazio bisogna aggiungere : 
VoLLMER Ad Grata Cyneg. Symbol. Iiermen, ( Musée Bel- 
ge 2, 1898 ) che venne a nostra conoscenza quando era già 
composto questo volume, e perciò non potemmo trarne giova- 
mento per la nostra edizione. 



ERRATA-CORRIGE 

pag. X dai genitivi latii, v. 18, 24 e 38 corr. dai genitivi latii v. 18 

e 38 e plagii v. 24 

pag. 17, V. 126 sagittas corr. sagittae 

pag. 22, comm. rig. 6 popolo corr. popoli 

pag. 30, v. 299 leK>es corr. levis 

pag. 32, V. 818 artes corr. artis 
pag. 36, app. crit. rig. 1 vallet edit. corr. valles 

pag. 62 corn ni. rig. 26 meglijo sarebbe cercare corr. sarebbe stato cercare 
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STIEQAZIOMB DELIRE SIGILE VELL' APPARATO CBITICO 



A Codice Viennese 277, sec. IX, archetipo, da cui derivano tutti gli altri 

codici e le edizioni. 
B Codice Thuaneo, Parigino lat. 8701, sec. IX-X. 
2 La prima copia del Sannazaro ( Cod. Viennese lat. 277 ), sec. XVI. 

f7 La seconda copia del Sannazaro ( id. id. 3261 ), sec. XVI. 

|x Codice Ambrosiano S. 81 sup., sec. XVI. f. 222^ 

a Edizione Aldina di G. Logus, Venezia 1534. 

Il testo del poemetto di Grazio è stato costituito sulP apografo del co- 
dice viennese 277 pubblicato da H. Schcmkl, Jahvb. fur class, Philol, Sup- 
pleni. XXIV p. 452. Del lavoro dello Schenkl ci siamo giovati inóltre per 
1' apparato critico, che in questa nostra edizione ha lo scopo di fornire 
al lettore le varianti dei manoscritti derivanti da A, del quale, nel nlag- 
gior numero dei casi, correggono la lezione; ma non poche volte esse 
hanno semplice valore di emendamenti congettunili. Accanto alle lezioni 
dei mano«>critri abbiamo riportato lo congetture degli editori che ci son 
parse degne di menzione. Le lettere e le parole mancanti in A sono sup- 
plite in corsivo. 

Il codice ambrosiano S. 81 sup. è stato nuovamente collazionato per 
questa ediz. dal Prof. R. Sabbadini, per cui abbiamo potuto correggere 
alcune varianti riportate dallo Schenkl, ai v. 20, 22, 24, 29, 



ESPOSIZIONE 



Proemio — Gli uomini, per mezzo della ragione, patjsarono da uno 
stato selvaggio alla conoscenza delle varie arti. Dinna inventò l' arte del- 
la caccia e la insegnò agli uomini, associandosi un corteggio di altre dee 
e dei. Aiutato da siffatte divinità Grazio imprenderà a trattare delle ar- 
mi necessarie al cacciatore, v. 1-24. 

J4% reti — Modo di torcere il filo, di costruire le maglie della rete, di 
tenderla, v. 25-33. Qualità del lino e della canapa di alcune regioni, v. 3449. 
Bisogna conservare asciutte le reti, v. 50-60. Digressione «ull' importan- 
za deir arte della caccia, con ricordo di favole mitologiche, v. Gl-74. 

Gli spauracchi — Modo di farli e di adoperarli, v. 75-88. 

I lacciuoli — Due specie di essi. Lode all'inventore, v. 89-107. 

J, 4ardi — Varie specie, v. 108-126. Legno adatto, v. 127-149. 

I cani — Le specie dei cani da caccia, v. 150-212. Il cacciatore Ha- 
gnoQ, e le prodezze del eanis metagon da lui ammaestrato, e del thoo, 
V. 213-262. L'accoppiamento, v. 2G3-6S. Caratteri esteriori del buon cane, 
V. 269-78. Trattamento dellia, cagna gravida, e come si riconoscano i mi- 
gliori fra i cuccioli, v. 279-300. Modo di allevarli, v. 301-309. Digressione 
$ui tristi efietti della gol:i nelle cose umane, v. 310-25. Il magister caia- 
lorum, V. 326-36. 

II vestito e il corredo del cacciatore, v. 337-343. 

Modo di curare nei cani le ferite, v. 344-368; la lue, v. 369-382; la rab- 
bia, y. 383-4(^7; la scabbia (descrizione di una spelonca sicula, e di riti 
che in essa si compiono, 430-66), v. 408-476; la tosse, il letargo, la poda- 
gra, ( il sacrifizio a Diana ), v. 477-496. 

I cavalli — Le varie razze, v. 497-538. 

Commiato — v. 539- 541 .... 



CYNEOETICON 5 



Dona cano divutn, laebas venantibus artis, 
Auspicio, Diana, tuo. Prius omnia in armis 
Spes fuifc efc nuda silvas virfcute movebanfc 
Inconsulti homines, vitaque erat error in omni. 
5 Post alia propiore via meliusqne profecti 
Th sociam, Ratio, rebus suinpsere gerendis. 
Ili ne omno auxiliuni vitae rectusque reluxit 
Ordo et contigua» didicere ex artibus àrtis 
Proserere, lune demens cecidit violentia retro. 
IO Sed primum auspicium Deus artibus altaque circa 
Firmamenta dedit : tum partis quisque secutus 



5 propriore u. inerinin liarthius et Postgatius 7 vita erectusque A corr, T 
vitae certusque Barthius 9 cessit Ihirth. 11 l'uiidamenta a 



V. 1 clona ratio ffivitm. Sogliono chiamarsi doni degli dei gli strunnentf e 
le arti, la cui invenzione hì attribuisce a loro, ed anche tutto ciò che per 
la prosperità degli uomini da essi fu Ritrovato o raccolto; e cosi anche il 
sonno, Vergi 1. Aen. II, %9. Cfr. Senofonte, Kvì/y:ysziy,ó; § 1 sùfji^'J.x Seoìii/ 'A;roX- 
//rìu:g '/.tI Wo'rvuici — laeUis... artis, dicliiarazione di dona; u occupazioni gra- 
dite ai cacciatori n — v. 2 Diano, ha la prima lunga, come nei vv. 13,99, 124; in 
tre luoghi invece ò breve, v. 252, 484, 497— />rm4-=o//m — rtrwi>, per adope- 
rarle nel bffllum ferinum , v. 1^; ma erano armi non guidate dalla Ratio 

— V. 3 nuda, non u senza aiuto di armi » ma u senz'arte n cfr. 153 
nudo Marte contrapposto a bellum ex arte — silcas,.. motebant u per sco- 
vare le fiere ed inseguirle n; cfr. Ovid. Metam. VII, 205 et silvas moveo; 
Val. Flac. Ili 21 silvas fatigare — v. 4 inconsulti, u non ammaestrati n 
cfr. V. 194 invonjfulti Galli — v. 6 propiore u più conveniente», perchè 
indicata dalla ragione, che gli uomini chiamarono in aiuto, cfr. v. 218: 
propior via — v. 6 Uatio, personificazione — soctam reb. ger,, il dativo 
è giustificato dal nesso verbale sociatn sutnpsere, cfr. Lucret. I, 24 te so- 
ciam studeo scribendis versibus esse. — v. 8 contiguas a connesse, affini n 

— V. 9 prosere rezuprosemin are; cfr. Manilio, I, 90 artes semper enim ex 
aliis alias proseminat usus — cecidit retro u cessò di regnare n — demens 
violentia u la forza bruta >i — v. 10 sq. Gli uomini da se soli non sep- 
pero trovare il mezzo di educare la forza rude; gli Dei mostrarono loro- 
per i primi la via che guidava allo arti. Deus, maschile o femminile? 
si ricordi 6 ed r, ^jsic e hi cfr. Vergilio, Aen. II, G32 descendo, ac ducen- 
te deo ( Venere) ibid. VII, 498. In italiano si può tradurre u divinità >i 
che appartiene all'uno a all'altro genere — v.U secutus ud&toBÌ ti... n 



GRATTI 



Exegere suas tetigifcque industria finem. 
Tu trepidarli bello vitam, Diana, ferino, 
Qua primam quaerebat opem, dignata repertis 

IB Protegere auxiliis orbomque hac solvere noxa. 
Adscivere tuo comites sub nomine divae 
Centum oranes neraoriina, centum de fonfcibus omnes, 

Naides et Latii Faunus 

Maènaliusque puor, domitrixque Idaea leonum 

20 Mater, et inoulto Silvanus termite gaudens. 



14 quae Scaliger quoi Bdhrensius primum [j. 16 addis vere jj. nuuiine u. 
Barth, momine i= impulsu Bàhr, A sic hahet v. 1718. 

s n . 

Gentera oni nes niemorum entesdeibntjb ; omes. 

naides &latìi faunus. . • 

17 centura B ex covv, ix nemor sumentes B sumentes [/ nemorum cen- 
tum CTa gentem H. Schenkl. 18 Naiades Ìix latis [x latii cultor qui fau- 
nus amoeni cu Pithoeus 19 menaliusqne A maeiialiutjque a Pi thoeus 20 sil- 
vani stermite cudens B nxater atque inculti stimite cudens fx 



V. 12 exegere suas; exigere u portare a compimento, perfezionaKe n — teli- 
gitque finem, cfr. Horat. A. P. 412 contingere metam — v. 13 ferino u con- 
tro le fiere » — v, 14 qua p. q. opem, u appunto dal Iato che domandava 
il più urgente aiuto n qua è avverbio assai frequente in Grazio, B8, 71, 
199, 218, 241, 386, 414, 468, 494 — chinala suppl. ^5,- l'omissione della copula 
è frequentissima in Grazio — v. 15 noxa ni errore, v. 4 -^ v. 16 Diana inven- 
trice della caccia ha un corteggio di divinità inferiori' — adsóicere rifles-* 
sivo intransitivo, come fosse adsc. se o adscitae A'wn^ Altri esempi ai vv. 31, 
91, 248, 392 — v. 17 Cenlum etc. Il luogo di Claudiano, De Land, Stil. 
Ili, 257 exercitus alter Nymphurum incediint, acies formosa Dianae, Cen- 
tum Taygeti, centum de vertice Cyntlii, ci persuade a ritenere la lezione 
del verso, più comunemente accettata. Noi diremmo u tutte le cento «. 
Osserva de fonlibus dopo il genitivo nem^orum e la ugnalo relazione di co- 
strutti in Claudiano, Taygeti, de vertice. Cfr. anche «Vergil. Georg. IV, 383 
Centum quae silvas, centum quae flumina servant — v. 18 Naides per 
la seconda metà del verso precedente; per la prima Dryades — v. 19 
Maènaliusque puer. Pane, il cui soggiorno preferito era il monte Menalo, 
in Arcadia — domtfrixque . . . . mafer, Cybele si aggirava pei monti sudi 
un carro tirato da leoni, o seduta sulla schiena di questo animale — 
V. 20 termite, u tiunies " è propriamente un ramo qualunque tagliato da un 
albero; Grazio 1' adopera per signilicare alberi, indeterminatamente. Vedi 
anche v. 132 138 etc. 



CYNEGETIOON 



His ego praesidibiis nosfcrain defandere sortem 
Centra mille feras, et non sine cannine nisus : 
Carminò et arma dabo et venandi perseqiiar artis 
Armorum. Casses plagiique exordiar astus. 



DK RETiniJS CONKICIENDIS 



25 Prima iubent tenui nascentein iungere filo 

Limbum, et quadrnplicis tormento adBtnngei:e limbos. 



92 lusii8 A ct'imino Iosuk u. Iasuh B nisuu UlUius ned (at) non sine nu- 
mine Heìnains 8e(l non hìmì carminin uhu lìarthius et non sine tegmine, 
nÌ8U!j lìaehrt'nitxHs Iu8*us (ìraeviua et Posigat. 2B veiianti et UlUius et Postgat, 
24 cassebquo a plagarumquo ordiar a cussis plagularumque ordiar «Sca/t^^r 
estin A astua a Pithoeux artis [j. 26 toauij anni [/ fìngere Turnebus 26 
linibo>j iSrhneideicin. ad Xen. Oyueg. 2,4. 10. 2. quadruplici « quadruplioes (x 



V. 21-24. Dichiara Grassio 1' argomento del poemetto: ammaestrare il cac- 
ciatore nella costruzione delle armi e nel modo di servirsene — v. 21-2SI 
sortem, u sostanze, avori n — nisus, suppl. sum — v. 23 t»««anrfi armorwmm 
vtfnaioviorum nrmovum — v. 24 casses u reti da caccia n; nel v. 28 adope- 
rato audio al singolare — pUufiique, Servio, ad Aen, IV, 181 u Retia rara, 
plttgao: multi »iividunt, ut sint rt>tin rara maiora: plagns vero minora in- 
toliegamus. Alii plagas per deiinitionem acciplunt ut intellegamus quae 
8unt retia rara plagao. Sciendum tamon proprie pingas esse funes illos, 
quibuH retia tenduntur circa imam et sununam partem ». Nemes. Cyneg, 
v. 290-HOO pare faccia differenza tra casses, plagae, retia; cassts u rete n ma 
particolarmente la parte di mozzo di ossa, quando assume formac conca- 
va; ptagae u reti piccole n da tendersi solamente in vie strette, non sul 
plano; cfr. Orazio Kp. 2, v. 8Ì sqq. Aut trudit acres bine et bino multa 
cane Apros in ohstantes plagas, aut amlte levi rara tendit retia^ Turdis 
edacibus dolos. Plaga è adoperato anche a wignifìcaro htaglte della rete; 
retia u reti n con significato generico, Orazio, secondo la lezione di A, at- 
tribuisce al vocabolo forma mascb. o neutra. 

V. 25 Le r«ti. Cfr. Nemes. 299-802. prima — in primis, cfr. ri npfJìTct. 
— iuhent u avvertono «, sottintendi ui maestri dell' arte n; oìV, y,b8 tetani, 
V. 9() iiissere — nasceutem cfr. 28 qui nascitur u il filo quando sMnoomin- 
cia a torcerete II precetto sarebbe dunque questo: che s' incominci' a tor- 
cere (iungere) dei fili, (limbum) e con quattro di essi poscia, rattorti 
( tormento da torqueo ) insieme, mI faccia lo spago. Senof. capo II, 4 vuo- 
le che lo spago consti di nove fili, rattorti prima in tre, e poscia in uno: 
*'IC'7T0)7ai/ $e y.i [ùv dfp.u; €vvì:D,i)j:ì t/. T(Afìrj rovo)v, tY.y.'jrc^ $k róvs^ ex 



8 GRATTI 



Illa operum patiens, illa usus linea longi. 
Tane ipsum medio cassem quo nascifcur ore, 
Per senos circum usque sinus laqueabis, ut omni 
30 Concipiab tergo, si quisquara est plurimus, hostern. 
Et bis vioenoiJ spatium praebeftdere passus 
Rete velim, plenisque decem consurgere nodis. 
Ingrati niaiora sinns inpendia sament. 



27 oneifurn Baehrens. 28 rnemedio A in medio fz qui Bp. orbe Baehrensius 
29 laque asbis A corr. ajA omnem ca omn, A omni fjL 3] C \ bis viceno 
A bisseno ^ at bis vicenos Barthius 



Tpiòùv TjLVrùV, Per le reti da cinghiali dice, X, 2 che bisognava torcere 
lo spago con 45 fili disposti in tre róvoi ciascuno coinprendendo quindici 
hvoi —r V. 07 operum, le opera'4Ìoni di caccia — Linea u spago )i — usus 
longi u filato a quel modo durerà lungo tempo ?). 

V. 28-31 La rete, in quel foro o gola di mezzo {ore) eli' etjsa avrà al- 
l' atto della costruzione, dev'essere circondata da un sestuplice sacco ( sei 
sacchi r uno dentro l'altro, senoa sinus), onde possa efficacemente avvi- 
lupp€(re ( coneipiat ziz capiat ) nel suo tergo (.tergo, il tergo della rete è il 
sacco ) un animale, per quanto grosso e forte sia. Risolvi : medium os cas- 
sia nascentis laqueabis,' cioè la rete avrà nel suo mesizo un foro, dal qua- 
le partirà un sacco della forma di un imbuto b di un bertuello; un tal 
sacco èssendo destinato ad avviluppare la belva, bisogna che abbia più 
doppi. Grazio lo prescrive di sei — spatium u in lunghezza, in li- 
nea retta » cfr. v. 2*27 e 244 incubuit spatiis, u corre per diritto n; Ovi- 
dio, Metam. VII, 783 nec limite callida recto In spatiumqué fugit; e II, 
197 Porrigit in spatium — praetendere^ riflessivo intransitivo =: praetendi; 
cfr. V. 16, e intèndi praetendi spatium vicenum passuum, — v. 32 consur' 
gere denota l'altezza; la rete dunque doveva innalzarsi dal suolo per dieci 
maglie, ben distese, (plenis) perchè la preda non potesse sfuggire. 

Secondo l'indicazione di Senofonte X*, 2 la larghezza dólla maglia del- 
la rete per il cinghiale dovea essero di un Tryywv = 0, 34 m. approssima- 
tivamente, dunque dieci maglie danno un'altezza di m. 3 e perciò la re- 
te, secondo Grazio, dovea essére lunga passi 40 = »>0 m. circa, alta m. 8 
circa. Senofonte II, 5 vuole che le reti da tendersi attraverso una via^ia- 
no lunghe 2, 4, o al più 6 òrjyittxt ( un orjyvidi= 1,84 m.), le ^urvct, = pia- 
gae, reti lunghe, 10, 20 o 30 óoyvtxt. Dunque Grazio intende parlar nei v. 
31-32 delle reti lunghe, è non fa differenza, come Senofonte, fra esse e le reti 
da varco. D'altro lato se lo spago della rete di Grazio è composto di quattro 
fili, il sacco destinato ad avviluppare l'animale doveva essere più resistente, 
perciò sestuplo — v. 33 sinus ingrati^iìoco rimunerativi in ragion della spesa. 
.§.'i>?M5 sono propriamente i sacchi, di cui al v.29;qui=re^mjlaparte per il tutto. 
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Opfcuraa Oinyphiae, ne quid cuncfcere, paludes 
35 Lina dabunt; bonus Aeolià de valle Sibyllae 
Fefcus, et aprico Tuscorum sbupea campo 
Messis, contiguum sorbens de flumine rorera, 
Qua cultor Latii per opaca silentia Thybris 
Labitur, inque sinus uìagno venit ore marinos. 
40 Ab conbra nosbris inbellia lina Faliscis, 
Hispanique- alio spectanbur Saebabis usu. 
Vix operata suo sacra ad Bubastia lino 
Velatui* sonipes aesbivi turba Canopi. 

34 optumat ' i Aoptima aa sinymphae ^ 39 in marg. habet A 41 Hispa- 
nique A et Schenhl, Hispanaéque vulgo allos A alio iaa saetabes A covr. 
Vo^sius 43 estivi A festivi Salmasius 

t 

V. 34 Cinyphiae poludes, in Africa, tra le due Sirti. Cfr. Plinio, Nat, Hist. V, 
4(3) il quale ricorda il fiume Cinyps; Ovidio, Ex Ponto, II, 7, 25, Cinyphias 
segetes — ne quid cunctere u perchè non abbi da esitare, sappi che . . . « — 
V. 36 Aeolia de valle cioè Cuma, sede della Sibilla eolica — v. 36 fetus 
denota qualsivoglia frutto delle piante e della terra; qui « lino n, Plinio 
l'adoperò a significare la cannella XII, 18 (41): Periti rerum adseverant 
non ferre ( Avabiam J tantum annuo fetu ( eassiae J quantum Nero prin- 
ceps novissimo Poppaeae suae die concremaverit — et scil. bona — stupea 
messis cfr. orfe)?, aTZ^TTTrj? ; 'JVVKcg u lino n propriamente « lino crudo n, non 
ancora macerato e cardato — v. 37 rorem, P umidità prodotta dal fiume. 
— v. 38 qua cultor eie. cfr. v. 14 uin quei luoghi nei quali il Tevere, fe- 
condatore del Lazio, scorre nel silenzio di ombrose rive n — opaca sii. nesso 
ardito e bello — v. 40 nostvis Faliscis. Dall'aggettivo u nostris » si è de- 
dotto da alcuni che Faleria era patria del poeta. Nostris in antitesi con 
Tuscorum campo jjotrebbe significare u vicini >i , ma ciò è escluso, perchè 
a Roma è più vicina la bassa valle del Tevere, di cui qui si parla (38-39) 
che non il territorio Falisco; invece nostris fa antitesi con Hispani (43), 
come mostra la congiunzione at che introdurne il nuovo periodo e signifi- 
ca u italici n cfr. nostris 137, 321. Ma non se ne può dedurre nulla per la 
patria d; Grazio, poiché se di qui volesse «iedursi che era italico, dal v. 
321 se ne trarrebbe che era Romano — inbellia u non adatto a resistere 
alla fiera ìi — v. 41 Hispani Saefabis, sottintendi lina; questo fiume scorreva 
presso Jativa, nella Spagna Tarraconese, famoso per la coltivazione del lino, 
al quale Plinio, XIX, 1 (2) attribuisce il terzo posto, e per le tessitorie. Catul- 
lo XII, 14 sq. avea avuto in dono sudaria Saetaba dagli amici suoi Fa- 
bullo e Veranio. Grazio non trovava buono quel lino per farne reti da 
caccia — V. 42 sanra ad lìubastia per il rito di Bubasti (Diana) — suo li- 
no; connetti: via: suo Uno velatttr — ojwrala con valor di presente =: cum 
operatur; qui operari ini significato sacro — v. 43 sonipes turba uturba tripu- 
diante» — velatur in relaziono ixdaestiii, il quale aggettivo spesso dai poeti suo- 
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Ipse ia materia damnosns canclor inerbi 
46 Osteiulit longe fraiulen), afcque exterruifc liostis. 
At paiiper rigui cnsfcos Alabandius horti 
Cannabias mitri t silvas. quam commoda nostro 
Armamenta operi : gravius tutela, sed illis 
Tu licet Haemonios includas retibus ursos. 
50 Tantum ne subeat vitiorum pessimus umor, 
Ante cave: non est umentibus usus in armiy; 
Nulla fides. Ergo, seu pressa fiumina valle 
Inter opus, crassaeque malum fecere paludes; 
Sive inprovisus coelo perfuderit imber : 
66 Illa vel ad flatus Helices oppande serenae, 



46 exfcerritur a exterritat ^ Ihimeìms 40 adlabandius A alabaridicus Ta 
48 gravis tutella A gravis est a gracìlis tutella linehvens. gravina SchenkL 
53 causaeque A ci-assacqne Ta clausaeque liart. et Posfyat. 65 fluctus ila 



le accompagnarsi al «ost. Nilo; ofr. CÀfnwiì. liufin. I, 186 aestivuni septeno 
gux'gite Nilum. Del lino clie si produceva in Egitto si tessevano dunque 
ve«ti che appena velavano il corpo; non aveva perciò consistenza baste- 
vole pei* gli usi della cai'cia — v. 44 Continua a parlare del lino egi- 
ziano, il quale, oltre che leggiero (inerti) è anche bianco- -ca^rfor (in ma- 
teria inerti) cfr. per P ugunglixvnza del pensiero Ovidio, De Rem. Am, 616: 
quae nimis apparent rerin, vitat avis. Al contrario il bianco risplendente 
di un corpo che si muove, attira alcune specie di volatili — v. 45 per 
exterruit dopo ostcnttit cfV. Verg. Aen. II, 12 quamquam animus raeminisse 
horret, luctuque rc^fugit; ovo Servio nota che il perfetto sta in luogo del 
presente per necessita metrica — v. ^Q Alal)andias da Alabanda, città della 
Caria. Plinio celebra la canapa di Alabanda, XIX, 9 (60 : optima Alaban- 
dica, plagarum pracecipue usibu.s, Tria oius ibi genera-, etc. Agli abitanti 
di quella città soleva riinprovijrarsi dagli antichi il lusso; cfr. Giov. Sat, 
III, 70. L' agg. pauper deve perciò intendersi riferito solamente a cw^/o* — 
ì'iifui, cfr. Orazio Snt. ]1, 4, 16 inriguo nihil est elutius horto — v. 47 
cannabias silvas lo stosso che semplicemente cannabetn; cfr. Ovid. Mei. IV, 
339 fruticumqu<} recondita si Iva; ihifi. VII, 242 verbenis silvaque incinxit a- 
gresti; Ilutil. 1, 346, myrtea aìWa—quam-valde, perqnam — commoda arma- 
menta apposizione — v. 48 (/raviìis tutela nesso come tri.ste lupus stabulis 
« è alquanto costoso renderne conservare buono ([uel lino, ma con le reti cho 
se ne fanno tu puoi etc.» — v. 60 Jj'umidità è massimo danno per le reti. 
Yitiorum. pessimus umor, nesso come in Orazio, Sat. I, 9, 4, diilcissime re- 
rum — V. 51 annis, strumenti da caccia — v. 52 nulla fides, non resistono 
all'uso; cfr. per somigliante trashito Verg. Am. IX, 707 duplici squama 
lorica fidelis- pressa, noi u depressa n — v. 53 infer npns. u durante le o- 
perazibni di caccia-ji. Si noti lo scambio dei t<;mpi fecere e perfuderit — 
V. 55 Helices, stella dell'Orsa Maggiore; n])p()rta tt;mp<) scrono od asciutto. 
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Vel caligineo laxanda reponite fumo. 
Idcirco et priraas linorum tangere messes 
Ante vetant, quam maturis accenderit antius 
Ignibus, et darò' Plias se prompserit orfcu. 
60 Ni biberit, tainto respoiidet longior usn. 

Magniim opus, et tangi, nisi cara vincitiir, inpar. 
Nonne vides, veternm qiios prodit fabula rerum 
Semideos, illi aggeribus temptare superbis, 
Ire freta, et raatres ausi attrectare deorum, 



56 reponito a B8 ann4 A annus aa 69 promisei-it A corr. ^^jx 60 imbìbeiit A ni 
biberit ego usust orsù à despondót longiiis nsii Ulitiiis 63 illi aggressus lethare 
superbos Barth, 64 iret IVeta matres ausit tretctaró A tractare ia nethera, 
matronasque ausj tractare Grolius aethera. tunV matres ausi attrectare 
Hewsius et a ! matres ausi attrectare deorutu Bdhrefìs. jt PostgaL 



V. 56 caligineo, attrib. e^^ornativo — lavanda, le reti umitie hanno il cà- 
nape irrigidito — reponite, oppande, scambio di numeri — v. 67 idcirco, 
V. 67-59 precetto espresso come conseguenza di quanto ha detto nei v. 
50-66 — V. 58 accenderit, riflessivo intrans, cfr. 16 — annus, la stagione 
calda. — V. 59 Plias, gli antichi contavano sei Pleiadi, cfr. Ovidio. Fasf. 
IV, 169 Pleiades incipient umeros relevare paternos, quae septem dici, sex 
tamen esse solent. Annunziano l'estate. La canapa s^iole mietersi nella prima 
metà di Luglio, il lino nella seconda metà di Maggio — v. QO yi biberit, sdì. 
ni messis U7norem biberit; so la me.sse non avrà assorbita umidità dalle 
piogge,' tanto più lungamente resìsterà — ì:espondet usus c£i*. 73 respondet 
gratta — longior usn , cfr. 27 ttsus longi. Il verso si riferisce a quan- 
to fu detto al v. 50 sqq. — v. 61 magnum opus , il poeta si riferisce 
all'arte della caccia, non a quolla di mantenere buone le reti. I v. 61-74 
da F. Jacob e recentemente da I. P. Postgate, spno inseriti dopo il v. 24. 
Vedi la prefazione a questa edizione u Comppsìzìone del poemetto r — inpar 
u impossibile, pericoloso a... it struttura greca — v. 62 fabula u racconto n — 
Nesso: nonne vides, illi ausi quarn magna tìiercede inpulerint; per illi ausi cfr. 
Vergil. Aen. I, 3, 6 ille iactatns . . . pàssua — v. 63 nggeribus:zzmoì\i\hws\ cfr. 
Vergil. Aen. VI, 830 Alpini aggeres zz Alpes — tev^ptare, cfr. 71, sott. cae- 
lum u la scalata dei giganti ?v, ire freta u gli Argonauti r; cfr. per uguale 
uso di ire con Tace, interno Val. Flac. IV, 371 Ignotas iubet ire vias; Sii. 
Ital. XII, 368 Sardoos ire recessus, Statìo, Theb. V, 279 gemini qua brachià 
muri Litùs eunt — v. 64 matres attrectare deorum. Orione « iotegrae temp* 
tator Dianae 7ì (Orazio, Carni. HI, 4, 71),'^' '^vo di Latona, Issionedi Giunone. 
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66 Quam magua mercede meo sine muiiere silvas 
Inpulerint ! Flefc arlhnc et porro flebit Adonin 
Vieta Venns, ceciditque suis Anoaeus in arvis : 
Et praedexter erat geminisque securibus ingens. 
Ipse deus, cultorque feri Tiryntliius orbis, 

70 Quem mare, quem telliis, quein praeceps ianna Ditis, 
Omnia temptantem, qua laiis erat obvia, passi, 
Hino decus et famae primum inpetravit honorem. 

65 Deae sine Burmann. 66 Hadoiiia A Adonim a arvis A et Schenkt. cfr. 
scoi. Apoll. Rliod. 1. 1§8 67 armis Hewsius 68 et A ut 7 Barth. 69 tutor- 
que Baehvens. 71 obula A obvia wO'a pressìt seu spavsit ^MJ'mamj.. passa 
Johnson, passast Baehrens. 72 primus A con*, t 

V. 65 mercede, u danno ?»; cfr. Sii. VII, 646 magna mercede piabunt Er- 
roris rabiem, et nostrum violasse parentem: Livio, Ilisi. II, 364,... satin' 
mngnam spreti numinis haberot mercedem ? maiorem instare ni eat pro- 
pere ac nuntiet consulibus — v. 66 inpulerint, cfr. v. 3 nuda silvas 
virtute movebant. Il significato dei versi 63-65 è questo; Essi (i aemidei) 
che osarono scalare il ciclo, che attraversarono i mari, che tentarono se- 
durre le madri degli dei senza gravi sciagure, le toccarono invece per a- 
ver voluto inseguire le fiere senza conoscere l'arto della caccia — 
V. 67 Vieta Vertus, è nota la favola di Adone; cfr. Ovidio, Metam. X, 710; 
vieta, dal fato— Aneaeus. Fu famoso Anceo, arcade, figlio di Licurgo, 
per aver preso parte alla lotta contro il cinghiale Calidonio nei campi 
Etoli; meno famoso fu un altro Anceo, di Samo, coltivatore dei propri 
campi il quale inteso come vi si fosse introdotto un cinghiale devasta- 
tore, lo affrontò restandone ucciso. Questo secondo Anceo, a cui allude 
Grazio, non cadde come l'altro su i campi stranieri, ma sui propri ^*?-*Ì5 
in arvis j. — v. 68 efrr.ft tumen u eppure »ì, u e si che. .. « —praedexter 
voce adoperata soltanto da Grazio e in questo solo luogo. Il Barth la rav- 
vicina a T:erA$éiicz^ aeqninìanus, abile a servirsi ugualmente della mano 
sinistra e della destra. Deve invece confrontarsi con praeclarus, praepo- 
tens, etc. in cui prae railbrza semplicemente l'aggettivo cui precede — tfe- 
minis seeuribus, non u due scuri n, ma u scure a due tagli »ì — v. 69 
Deus Tirynthiiis u Ercole r; ruttar feri orhis perchè liberava il suolo dai 
mostri e lo rendeva adatto all' agricoltura — v. 70 quem mare. Ercole 
fu uno degli Argonauti — v. 71 qua Lnus erat obvia u dovunque si po- 
tesse- acquistar lodo ji per qua cfr. v. 14 — passi u sentirono lu sua forza 
il mare, la terra, etc. n passi scil. sunt, concorda a senso con mare, tellus, 
ianua — v. 72 Iliyu', dall'arte (lolla caccia. Er.'olo, che compi grandi 
imprese per terra, ])cr maro od ariclio noi roi^ni sutiorranoi, devo primie- 
ramente la sua gloria all'arto «hjlhi ('.acciji. lnt(Mjdo drUa prosa del leone 
Nemeo e del cinghialo di ririnianto ? 
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Exige si qua meis respondeb ab arfcibus ergo 
Gratia, quae vires fallat conlata ferinas. 

DE PINNATIS CONKICIENDIS 

75 Sant quibus iiiraundo d«:fcerpfcae voltare plumae 
Instrumentain operis fuib et uon parva facultas. 
Tantum inter nivei iungantur veliera cygai, 
Et satis arrnoram est. Haec clara luce coruscant, 
Terribiles species, at volture dirus ab atro 

80 Turbat odor silvas, meliusque alterna vaiet res. 
Sed quam clara tuis et pinguis piuma sub armis, 
Tam mollis tactu et non sit creberruma nexu, 
Ne reprensa suis properantem linea pinnis 
Inplicet atque ipso mendosa coarguat usu. 

73 respondit A 78 id satis Heinaiua 79 ad A at Burmann, avaro 2a 83 
Ne reprehensa 7 84 mendosam se arguat Scaliger 

V. 73 exige u tu puoi giustamente domandare n — si qua. Grazio ha pre- 
dilezione per si quts cfr. 30, 88, 145, 199, 224, 478 — respondei u deriva «, 
più sotto adopera, red il, v. 380 et nostra quidam redit usus ab arie — 
v. 7^ gralia (h'\ qua) u utilità di ammaestramenti n; cfr. Manil. IV, 441 
nec parva est gratia nostri oris, si tamen haec poterit signare canendo — 
conUUa scil. a me; gratiam conferre = benefici um conierre in aliquem. 

Lo Spauracchio — CtV. Nemes. v. 303-B20 — v. 75 inmundo riferito al 
colore, e contrapposto a niì^ei v. 77; cfr. alvo v. 79 — v. 76 instrumentum 
operis « arnese da caccia n — fuit invece che col soggetto plumae, concor- 
da col predicato inslrumenlurn. L'esempio più antico di questo costrutto 
ce lo dà Terenzio, Andr, 555 : amantium ivae amoris integratio est — non 
parta facutlas u molto giovevole ii — v. 77 inter iungantur, tmesi — vel- 
iera, per analogia u penne r?; povertà lessicale di Grazio — v. 79 ter- 
ribiles species u parvenze che atterriscono r> — v. 80 silvas, le selve che 
ricettano la selvaggina, e quindi la selvaggina stessa — alterna res, le 
penne dell'avvoltoio e del cigno unite alternamente. Lucano, IV, 437 dura 
pavidos formidine cervos Claudat odoratae metuentes aera pennae — 
V. 81 rlara è la penna del cigno, pinguis la penna dell' avvoltoio che puz- 
za di selvaggiume — armis, la corda (linea, v. 83) a cui sono attaccate le 
penne. Nemesiano la chiama linea, v. 303, lini saepfum, v. 308, subtegmen, 
v. 311 — v. 82 creberrmna nexu, non siano le penne attaccate molto 
vicine le une alle altre -- v. 83 reurensa « tirata n. La covàa ( linea ) 
cui erano annodate le penne, veniva fatta sforrero tirata sopra forcelle ; 
perciò le penne dovevano potersi piegare e passare su di esse senza pun- 
to arrestarsi — propernntetn, se. te. 11 vocabolo fa capire che la corda ve- 
niva tirata con celerità — v. 84 mendosa coarguat, essendo mal fatta, es- 
sa rimprovera il cacciatore mentre questi l'adoi>era; il congegno viene per- 
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86 Hino magis in cervos valuii. raetus. Asfc ubi leutae 
luterdum Lib^^'co fucanfcar sanclyce piniiae 
Linteaque exposibis lucenb anconibus arma, 
S»aram si qua metus eludefc belua falsos. 

p E D I e A E 

Nam fuit et laqueis aliquis curracibus usus. 
90 ( Cervino iussere magis conbexere nervo : 

!Fraus tegeb insidias habitu mentita ferino). 
..Quid? qui dentabas iligno robore clausib 

Venabòr pedicas, quam dissimulanbibus armis 

Saepe habet inprudens alieni lucra laboris ! 
95 felix, tantis quem primum industria rebus 

I ' ... — , — — ^ — _^ — ^^ — I ■ — —— ^^_..._»i^..^^_^.^_..^M 

86 Hic a Pithoeus 86 fugantur A fucantur aa rugantur 2 sanoy caepin- 
nae A sandice a Pilh, 88 parum A rarum ^a bima Sohenkl, %\\xà&i a Piih, 
89 furacibus Heinsius 91 reget ,Sa 93 cum Birl. 

sonificato in questo verso — v. 85 magis u specialmente n — metus V effet- 
to, per l'oggetto che lo produce, cioè la pennata — lentae, cfr.. v. 82 — 
V. 86 sanàyce ( ha breve la penultima) Lìbyco, dunque a notizia di Gra- 
zio' il u minio n proveniva dalla Libia, ed anchie oggi presso gli Arabi 
esso è chiamato Sandock. Plinio e' informa" XXXV, 6 (23), che ;se si fa 
cuìooere del carbonato di piombo in egual proporzione con del color ros- 
so, si .ottiene il sandice,. e soggiunge: a Quamquam animadverto Vergilium 
existimasse herbara id esse ilio versu (Ecl. IV, 45) Sponte sua sandyx etc. n 
Veramente Vergilìo non dice sia erba, ma lo fa dubitare, ed infatti Ser- 
vio annotò essere un erba u ex qua sand.icinus tingitur color n — v. 87 
linteaque arma, la corda — lucent -di rosso, minio — anconibus, le forcelle di 
l^gno su cui scorx'eva la pennata; da àyzwi/. — v. 88 si quazizsi qua alia; 

tinte in minio faranno effetto sul timido cervo, e su qualunque fiera. 

I Lacci — V. 89 curracibus u lacci scorsoi » nam congiunz. di pas- 
saggio; etzizetiam — v. 90 magis sott. quam aliis nervìs — v. 91 habitu, 
carattere ferino in generale, qui u V odore di cervo n — mentita, V astuzia, 
la. frode, per la quale si finge- un odore' — v. 92 dentatas pedicas; Grazio dopo 
aver fatto menzione (v. 89-91 j dei laquei curraces, passa a questa iseconda spe- 
cie di lacciuoli. Probabilmente essi erano composti di due semicerchi den* 
tati, di ferro, imperniati fra loro alle estremità in modo da chiudersi in un 
semicerchio per P azione di una molla, mossa dall'animale che v'incappa 
dentro. Cosi restava stretto al collo. Tale ordigno adoperasi tuttora come in- 
sidia per fare la caccia alla volpe — iligno róbore,ìì cerchio doveva esser legato 
ad un palo, infìsso a terra, in modo che la bestia non potesse allontanarsi d'un 
passo — clausit a fissò, fermò ?i — v. 93 dissimulantibus armis, riflessivo in- 
trans, come fosse se dissimulantibus (cfr. v. 1 6) u nascoste n — v. 94: inprudens 
u inaspettatamente n — alieni laboris, perchè la preda scovata da altri cacciato- 
ri cade nel suo laccio -r- v. 95 rebus auctoremzurerum auctorem, questo dativo 
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« 

Prodidib aiKjbuj'eiii ! deus ilio lui proxiima divoH 
MeìiH fuit, in ciu3cart ucitiui (pum imigtia beiK^bras 
Kgib eh igiiaruiii peTTmlit liniiiiui vulgus? 
J)i(j ago Pierio, fas (?sb, Diana, niinisbro. 

1(X) Ar';a(lium sbab fama stMUMii. (iuem Maonaliiy auebor 
Kb Lacedaemoiiiao priinuni vidisbis Amyclao 
Per non adsuebas niobanbuni rebia valleH, 
T)or(5ylon. liaub ilio qiiisc^iiam ho iusbior ogib, 
Itau fiiib in borris divuin obnerva/ibiur alber : 

105 Krgo illuin proiiÌM nomoniin dea fiiixib in arvin, 
Aucboniniqu» epuri (Ugnala iiiHuribero magno, 
lussib adiro Huan eb pandero genbibuH arbis. 

(ìHNKUA lAClILOlUIM 

llle ©biam valido primuH venabula donbe 

yO coudidit lidì'th, illii-divo liivt. divis 7 divo Tnrnohuit U7 (pio A quao 
ÌL^Cf. 1()0 «cit Tarn, dat (h'ouov. hacra lama Hìrt altor Tuvn. Ì02 inetatum 
ììnehrt'ns, ut liahewt «tat fama rptorum roniuntjfn'etuv 103 aiitillo A 104 
Aul'uit A Hau l'uit liiwhr, 105 primis A prisois Schenhl. proni« etjo ar- 
vl« A ai'mis Uartìi. anniK a /W/.lOG digna A di guata 'Jx Pith, 

dì valoro geiiotivalo l) IVoquonto in Vorgilio, Livio, Tacito; ctV. v. (i soriam 
rebus V. 96 pvoriDiia divos, cA'v. Plauto, Ponu 1120 ([uis pultat? M, 

qui to proxumuHt. Altri u.sumpì di (^uu^ta c*ohtruz, vodi iu (Je&taro, 1). 
(I. 1, 54, 1; IV, 1), 2; VllJ, i), U •— v. 98 fujU ariem u portò il huo acu- 
nio » — ptìvfmìit Itunmt* u illuminò »» - - v. 99 J*u'rio ministro porche poe- 
ta ^ milìì v. 100 stat fama .stabilii est tau)a, i'ui.srio Arcadium se- 
nom. Il PoHtgnttì la dipomlorc arradìum da vidistis o chiude stat fama con 
parouto»!. Ohi Hia Lorcylo, di cui (h'azio tu^^ie 1' ulogio iu questo luogo, 
non (tappiamo. Vedi por altro il nostro studio citato pag. 8-1) e quello di 
II. Schonkl, pag. 42(Ì-427 — Ma<*nalus^ cl'r. v. lU — anctor u testimonio »; 
il Menalo e Amicla possono l'arno ledo l'orso porche Dercilo era un e- 
roo localo di quello regioni o vi aveva templi -*^ v. 102 matanttmi rtftia, 
dipende da vitfistts, e clV. ])or T origino didla inotafora wì/'^o'ì castra, locu- 
ssiono militare che Hignifica u designare la posiziono por gli accanipamen- 
ti » — V. 103 ht'rcylon o connosso con Arcatìium sf'ìwìH v. 100. Tali distao- 
chi imparò Grazio da Vorgilio; cl'r. por. os. Ani. V, 25i)-2()2 huin-viro XI, 
HOi)-ttll iUr lupas-^iSr iasfior l't/it» di tali costi'utti (l'altro ò stì iastiorem cyit) 
ottro molti oHompi lo stosso Vorgilio, p. os. Am 1, WìA srse tnlit obvia — • v. 104 
liau haud. Mar. Vittorino p. 15, 2B Koil u haud . . . // litteram conservat 
.si N(«juons vorhum incipiat a vocali, ut A^ne^/ ali/cr muros lìt fiaud tff/xiiiirw, 
At cum su({uonH vorhum a consonanti incipit, tf \uivdì\. i^ -•- v, lOB pronis 
« avallantisi »i; d'r. 102 vfttfcs fiua'it u l'ormò >i — v. 106 ìnsrrihffrff comesi fa 
di un libro in capo al (|ualo si scrivo il nome dell'autore— v. 107 m/<>(/ allo sco- 
po d'impararlo I Dsirdi v. 108 ranahuia u spiedo da caccia n rivestito nel- 
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Indnit et proni moderatus vulneris iram 

110 Omne moris excepit onus. Tam sfcricfca veni bis 
Dentibus et gemina subiere basti Ha furca, 

Et quidam totis clauserunt ensibus hastas, 

Ne cessaret iners in vulnere massa ferino. 

Blandimenta vagae fugies novitatis : ibidem 
115 Exiguo nimiove nooent. Sed lubricus errat 

Mos et ab expertis fesbinant usibiis omnes. 

Quid, Maoetum inmensos libeat si dicere contos, 

Quam longa exigui spicanb hastilia dentes ? 

Aut contra ut tenero destrictas cortice virgas 
120 Praegravet ingenti pernix Lucania cultro ? 

111 gcminas A gemina ^ furcas gx Puh, et Schénkl. 112 totis A totos 
(7X Puh, clauseraat A clauseruafc dx Piih. orbes addunt a Pilh, hastas 
Schenhl. 117 inmeusus A immensos ^gx dicere A- ducere Baehrensius 
et Postgat, 120 praegravet A praegravat a Pith. 



la punta di ferro acuminato (valido dente) — v. 109 moderatus tram:, 
moderavi vulnus significa u infliggere con mano sicura una ferita, senza 
inconsulto impeto » Ira denota la forza inconsulta — proniy eir. Senof. Cy' 
neg, 4 dove ammaestra che bisogna attendere il cinghiale irruente, col pie- 
de sinistro in avanti, il corpo alquanto abbassato; pronus dunque è proprio 
del cacciatore; qui è detto della ferita che esso infligge — v. 110 moris: 
mora u indugio «, ed anche un oggetto qualunque che arreca impedimento; 
qui denota la resistenza della punta di ferro. Cfr. per i versi 108-110 H. 
Schenkl, op. e. pag. 428-431 — ei')cepit onus « sostenne V impeto della fie- 
ra n — V. 110-11 tum strida etc, ordina: tura hastilia gemina furca et 
stricta ( armaf.e j verutis dentibus subiere ( furono da altri inventori so- 
stituite alle aste con punta semplice ). Nota che gemina furca e verutis 
dentibus sono qualità dello stesso sostantivo hastilia e significano la stes- 
sa idea: aste con doppia punta; dentes veruti vale u punte della forma 
di uno spiedo 7i — v. 112 Si tratta di un^ asta munita di denti, tutt* in- 
torno, per aprire più larga la ferita: totis, cioè non più due, ma quanti 
ce ne possono stare all^ ingiro. Ensibus u punte ji, avrebbe scritto dentibus 
se questa parola non fosse già nel verso precedente — v. 113 cessaret i- 
nerSy restare inoperoso, inefficace — vulnere ferino^ per il valore delF attribu- 
to cfr, 13 ferino — v. 114 Mette in guardia contro le innovazioni — vagae uinco- 
stante ì^ — ibidem zzi in re venatoria — v. 115 exiguo nimiove ucon V eccedere nel 
poco o nel troppo )i, nel doppio eccesso peccano i Macedoni e i Lucani — lu- . 
bricus errat cfr, vagae, v. 114 — v. 116 mos u la moda ii — v. 117-20 Bia- 
sima l'uso delle aste troppo lunghe dei Macedoni con troppo piccolo ferro 
e delle troppo corte dei Lucani portanti una larga lama — sptcant « formano 
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Omnia tela modi melius finxere salubres. 
Qaocirca efc iaculis habilem perpendimus usum, 
Neu leve vulnus eat neu sit brevis impetus illi. 
Ipsa arcu Lyciaque suas Diana pharetra 

126 Armavit comites. Ne tela relinquite divae: 
Magnum opus et volucres quondam fecero sagittas. 

LIGNA AFTA IACULIS. 

Disce agedum et validis dilectum hastilibus omnem. 
Plurima Threicii nutrifcur vallibus Hebri 
Cornus et umbrosae Veneris per litora myrtus, 
130 Taxique pinusque Altinatesque genistae, 

122 praebebimus Gronovius 123 ne^ 124 suos A suas 2a 125 speriiite Barth, 

127 ec BaeJwens.j oinn ( rei. absr, ) A omnem ix 128 Plurim A plurima 
^ict, inutritur A nutritur ^ix Haemi Heinsius 131 genestae A 

la punta n; propr. u terminare a guisa di spiga jì. I Macedoni o i Lucani 
erano cacciatori celebri presso gli antichi. La forma Macetae, Macetum per 
MacedoneS'Um fu introdotta dai poeti dattilici, e pare la prima volta da 
Grazio, per necessità metrica — dicere regge tanto quam longa spicant, quan- 
to praegracet ( v. 120) con variazione di modi. 

V. 119 téfiero destrictas e. v. u aste tagliate da un albero non ancora in- 
durito 77 — V. 120 Lucania, la regione per i suoi abitanti — pernix, cfr. 
Orazio, Epod, II, 42 pernicis uxor Apuli — v. 121 modi salubres u la via 
di mezzo 77 — v, 122 iaculis hab. usum, V uso maneggevole dei giavellotti 
f iaculis dat. come rebus v. 95 ), cioè giavellotti di uso maneggevole; habi- 
lem starebbe meglio con iaculis, cfr. validis hastilibus v. 127 — perpen- 
dimus u ponderiamo 77 e quindi u raccomandiamo 77 — v. 123 vulmis il colpo — 
eat parta dai giavellotti — neu-neu. Grazio preferisce al correlativo ne 
neu, il doppio neu, che si ha già in Catone RR. 38 — brevis u breve, più 
del conveniente 77 — illi, scil. vulneri — v. 124 Passa ora a parlare del- 
le freccie, lo quali qualche volta rendono segnalati servigi — v. 125 co- 
mites, V. 16 — V. 126 magnum opus, cfr, v. GÌ magnum opus — volucres, 
esornativo — v. 127 Scelta del leg^o per avere un'asta forte — et vai. dil. 
hastilibus = dil. hastilium; cfr. 122; cfr. per et v. 89 in cui comincia a par- 
lare delle pedicae : nam fuit et laqueis — v. 128 Hebri^ il maggior fiume 
della Tracia, ora Maritza — v. 129 cornus u corniolo 77, qui singolare col- 
lettivo. — umbrosae Veneris etc. , ordina: et umbrosae myrtus Veneris (sa- 
cri a Venere ) per litora ( cioè della Tracia ); altri invece: umbrosae myrtus 
per V. 1. e con Veneris litora intendono che Grazio significhi l' isola di Cipro. 
V. 130 taxique, V enclitica que allungata nell' ictus del secondo piede, co- 
me spesso in Vergilio, p. e. Georg, I, 153 — Altinatesque genistae, (sott. so- 
no adatte) u ginestre di Aitino 77, città un tempo florida,, situata sopra 
Venezia, vicino ad Aquileia. Bisogna intendere quelle piante di ginestra e- 
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Et magis incomptiis superai loLaster, agrestis 
Terraes. Ab Eois descendi t virga Sabaeis, 
Mafcer odorati multum pulcherruma turis. 
Illa silos usus intractatnmque decorera 

136 (Sic nemorum iussere deae ) natalibus hausit 
Arbitriis: at enim multo sunt ficta labore 
Cetera quae silvis errant hastilia iiosfciis. 
Numquain sponte sua procerus ad aera terines 
Exiit, inque ipsa cur vantar stirpe geiiistae. 

140 Ergo age luxuriam primo fetusque nocentis 
Detrahe: frondosas gravat indulgenti a NÌlva>'. 
Post ubi proceris generosa stirpi bus arbos 



131 in comptos opera lutores agrtis A in coiitcs Julitison. in comptus a 
Fith, operae a Pith.^ superat Stemius, lutoser 2a lotastor Johnson. 132 
descendet A corr. Johnsonus, et Eois descendeus {confinucUa oratione) 
Burmannus ]35 haurit ^x l'ai que A quau ]Ì7x extaut' //cm^m* 138 adae- 
ratermes A ad aethera termes Baehrens. 



ducate a questo particolare scopo dalla mano dell' uomo; cfr. più sotto v. 
138 sqq.; in questo caso il tronco può raggiungere un'altezza di unóo due 

9 

metri, e il legno è pregevole perchè facile a piegare, cfr. Vergil. Georg, 
II, 12 lentaeque genistae — v. 131 incompfus lotasier u il loto non sfron- 
dato, selvatico )i — magis superat, pleonasmo, superat iutraus. zz superior 
est — V. 132 termes, cfr, v. 20; agrestis termes è dichiarazione di lolaster 
— descendit u proviene ii — virga^ il ramo della pianta da cui si trae l'in- 
censo — > Sabaeis, questa pianta cresce in Arabia — v. 133 maéer u cha 
produce ìi — adorati per odoriferi anche Vergil., p, e. Aeìì. VII, 13 — mw/- 
tum, più usato come rinforzativo del superlativo è multo — v. 134: in- 
tractatumque u non mutato dall' arte n — v. 136 natalibus arbitriis u dal- 
la legge che presiedette alla sua nascita n iiz per naturale conformazio- 
ne — at enim, u laddove )i, enim, semplice rinforzativo — fida u cresciute, 
educate » — v. 137 errant, che qua e là si ritrovano sparsi nei nostri 
boschi — nostris occidentali, in contrapposizione agli orientali (eois, v. 
132 ), cfr. V. 40 — v. 139 stirpe^ stirps è la parte inferiore del tronco di 
un albero. Senso: i rami dell'incenso, che cresce in Arabia, sono adatti 
per naturale conformazione, ma le altre specie di legno dei nostri boschi 
con pazienti cure possono ridursi adatte, perchè i rami non crescono mol- 
to, e diritti per loro natura; le ginestre poi cominciano a curvarsi sin dal- 
la base — V. 140 ergo age luxuriam primo u in primo luogo mieti il ri- 
goglio n — V. 141 frondosas è conseguenza della indulgentia^ perciò tradu- 
ci come fosse frondibus graiat — stlvas u alberi ii — v. X4:2 generosa, l'ul- 
tima sillaba è lunga, perchè qui le duo consonanti seguenti formano po- 
sizione. 
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Se dederit teretisque ferent ad sidera virgae, 
Stringe notas circum et geramantis exige versus. 
146 His si quis vitiiim uociturus sufficit umor, 
Ulceribus fluet et venas durabit iuertis. 
In quinos sublata pedes hastilia piena 
Caede manu, dum pomiferis advèrtitur aninus 
Frondibus et tepidos autumnus continet imbres. 

DE CANIBUS 

150 Sed cur exiguis tautos in partibus orbes 

Lustramus? prima illa canum; non ulla per artis 

144 comas Burmann, 145 quid vitii Heinsius 148 amnis Fr, lacobus ann //// 
f^una litera evasa^ reliquis abscissisj A annes B annus rjx adverterit vet, 
edit. Barthii 149 frontibus A frondibus a Pith. 151 n (=:non) nulla par- 
tls A non ulla per artes ncn Pith. nam nulla Baehrens, peritis Ulitius pa- 
ratus Baehrens, 



V. 143 se dederit u si offrirà ^^ ( all' uomo ); ferente ripeti il se precedente — 
V. 144 stringe notas circum , lucidi delle intaccature , cioè fa delle inci- 
sioni; cfr. destringere vulnus v. 364, stingere nares v. 470 — exige u togli 77 — 
altri intende: fac ut exacte crescant — versus negli scrittori di cose campe- 
stri significa propriamente solco; qui gemmari ies versus u solchi di gem- 
me 77 z= u le gemme disposte in fila 77. Bisogna toglierle prima che da esse 
vengano fuori foglie o piccoli rami, rendiando cosi nodoso il ramo — v. 145 x 
sufficit, transitivo, propriamente u somministrare 7', qui u produrre, cagio- 
nare 77. Se nocivo umore sopravvenisse a produrre ([ualche nodosità, esso 
uscirà dalle scorticature già praticate — v. 146 inertis u i tessuti de- 
boli 77. Questo rafforzamento non avviene tuttavia, come spiega l'autore, 
perchè il ramo si è liberato dell'immaginato umore nocivo, ma perchè 
quella forza che dovrebbe dar vita alle foglie ai nuovi rami nutrisce e 
fa ingrossare il ramo — v. 147 hastilia, cfr. verso 137 — piena manu 
u vigorosamente 77 — v. 148 dum pomiferis advèrtitur zi: se convertii ad 
pomiferas frondes, quando l'anno volgesi all'autunno e quando questa 
stagione trattiene ancora la sue tiepide piogge. 

I Cani V. 150 exiguis in partibus, V argomento del poema comincia ad 
essere trattato ora; ciò che precede tratta di particolarità di piccolissima 
importanza rispetto a questa parte — orbes u regioni j7, infatti Grazio ha par- 
lato di aste tracie e lucane, e in Arabia ha cercato anche il legno più adatto 
all'asta. — orbes lustramus, Barth richiama Orazio, Art, Poet. 132 non circa 
vilem patulumque moi-aberis orbem; Stern vuole equivalga a magnis amba- 
gibus circumire — v. 161 illa suppl. cura del v. seg.; cfr. Vergil. Georg. Ili, 404 
nec tibi cura canum fuerit postrema — per artes sott. has u per quest'ar- 
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Cura prior, si ve iuiomitos veliementior hostis 

Nudo Marte premas, seu bellum ex arte minisfcres. 

Mille canuin patriae ductique ab origine mores 
165 Quoique sua. Magna indocilis dat proelia Medus 

Magnaque diversos extollit gloria Celbas. 

Arma negant conferà- Martemque odere Geloni; 

Sed natura sagax: Perses in utroque p.uatus. 

Sunt qui Seras alant, genus inbractabilis irae: 
160 At contra faciles magnique Lycaones aiiiiis. 

Sed non Hyrcanò satis est veliementia gentis 

Tanta suae:petiere ultro fera semina silvis; 

Dat Venus accessus et blando foedere iungit. 

Tunc et mansuetis tuto ferus errat adulter 



152 sine A 155 quósque A2 quisque O" cuique a Pith.^ sui lacohus 161 ir- 
cano A Hircano i hyrcanae a i*ith.^ genti a 164 erafc A errat 2 



te della caccia ji, e cfr. Vergil. Georg. I, 121 Pater ipse colendi Haiid fa- 
ci lem esse viam voluit, primusqne per artem movit agros. Cfr. anche più 
avanti v. 190, v. 880 — v. 153 nudo Marte, fidando solo nella forza, 
senza ricorrere all'insidia — v. 155 Medus a il cane della Media }i — 
V. 156 diversos Cel/as, i cani delia Galli a, nati in regione opposta alla 

Media — V. 1.57 arma negant Geloni, u non vogliono combattere n, 

I rsAffìycL erano una tribù sarnintiea sul Boristene, cfr. Herod. IVjlOS, 12B. 
Abitavano presso a poco l'odierna Ucrania — y.lSS sagax, sgìì. est illis — 
in utroque, nel fiutare e nell' assalire — v, 159 sunt qui Seras etc. Che 
ai tempi di Grazio si foìise importata in Europa dalla Cina una razza 
di cani, non è facile crederlo; il luogo di Orazio, Carra. I, 29, 9 mMii- 
dace a pensare che presso i poeti Seres, Sericus denotino l'oriente sempli- 
cemente — irae u vigoria n — v. 160 faciles opposto ad intractahilis — ar- 
mis da arma ovvero da armus ? La Ait/.y.sviy. mutò spesso i confini , tra la. 
Galazia, la Cappadocia, la Cilicia, la Pisidia e la Frigia. — v. 161 Hyr- 
cano u al cane dell' Ircania « — gentis sitae a della sua razzai -- v. 162 
petiereznYsettiie solent; cfr. v. 45 atquo exterruit hostis; v. 184 subierunt 
proelia furto. Nota il passaggio al numero plurale, riferendosi ad Hyr- 
canò — V. 163 dat arcessus, agevola 1' incontro — v. 164; mansuetis 
in stabulis zr. iììCiUiì\\tìt'ò.viìnì. pecudum in stabulis. La cagna ircana non 
è contenta della vigoria propria della »ua razza, ma va spontaneainen- 
to nelle selve a cer«*,are le tigri. Plinio, Vili, 40, (51) narra che gl'India- 
ni solevano accoppiare le cagne con le tigri — ferus adulter u la tigre n 
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165 In stabulis, ultroqne gravein succedere tigrin 
Ausa canis maiore tulit de sanguine fefcum. 
Secl praeceps virtus: ipsa venabifcur aula 

Ille fcibi et peoudum multo cuin sanguine crescefc. 
Pasce tamen: quaecumque domi sibi crimina fecit, 

170 Exeufciet silva maguus pugnafcor adepba. 

Afe fugit adversos idem quos repperifc hostis 
Umber: quanfca fides, utinam, efc solerfcia naris, 
Tanta foret virtus et tantum vellet in armis ! 
Quid, freta si Morinum dubio refluentia ponto 

175 Veneris atque ipsos libeat penetrare Britannos? 
O quanta est merces et quantum inpendia supra ! 
Si non ad speciem mentiturosque decores 
Protinus ( haec una est catulis iactura Britann/ò' ), 

166 uteroque gravi Graetius iiteroquo gravera Heinsius, succerdei'e A 170 
decutiet O" excuset Gronovms 171 ad A at Ta reperi t A 173 fellis (zzirae) 
Baehrensius ìli ai non dant speciem Heinsius 178 pronuis A pronius 
2 protinus ^ in marf/. a. Piiìi, britann A britannis ncn 



V. 165 ffravem succedere tigrin; succedere nel significato di u entrar sot- 
to il con Pace, è adoperato dagli scrittori di prosa, dai poeti comunemen- 
te col dativo —./7rrtt*^m perchè la tigre è più grande della cagna — v. 166 
maiore u ])iù nobile ii — v. 167 praeceps u impaziente ri — v. 169 sibi 
per secondare i suoi istinti — v. 170 excntiet u farà dimenticare » — 
V. 171 - 172 II cane umbro fugge le fiere che egli stessso spppe ritro- 
vare, quando esse gli si parano incontro — fldes naris « naso sicuro « che non 
trae in inganno il cacciatore — solerlia naris u naso pronto n che sente 
subito la traccia; naris adoperato al singolaje. Congiungi: quanta fides et 
sol. naris est, utinam tanta .... — v. 174 - 175 Yeneris freia, senza pre- 
posizione; cfr. Vergilio, Aen. II, 742 tuniulum antiquae Cereris sedemque 
sacratam Yenimus — Morinum popolo Belgico della Gallia, tra la Schel- 
da e il Lys. Cfr. Caes. B. G. Ili, 28; IV 21 .sqq. Dal paese dei Morini il 
tragitto nella Britannia veniva ad essere il più corto, cfr. Caes. B. G. V, 
2 — dubio u mal sicuro n- — ipsos libeat penetrare Britannos; penetrare con 
Tace, locale, come Vergil. Aen. I, 243. Vedi il nostro studio citato, pag. 
3 per la data che da questa espressione si può ricavare riguardo alla com- 
posizione del poemetto — v. 176 L'utile è superiore alla spesa; supra dk- 
nastrofe — v. 177 si non (in corrolaz. con at del v. 179) suppl. dal v. 
precedente merces tanta videbitiir; se subito ( protinus J non ti parranno 
tanto pregevoli riguardo alla bellezza — mentituros u fallacia — v. 178 
iactura u difetto n 
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At magnum cura venit opus proraendaque virtus 
180 Et vocat extremo praeceps discrimine Mavors, 

Non tunc egregios tantum admirere Molosò'OS. 

Conparat his versuta suas Athamania /raurfes 

Acyrusque Pheraeque et clandestinus Acar/?a/2. 

Sicut Acarnanes subierunt proelia furto, 
185 Sic canis illa suos taciturna supervenit hostis. 

Ai, clangore cibat quos nondura conspicit apros 

Aetola quaecumque canis de stirpe: malignura 

OflB.cium, sive illa mebus convicia rupit 

Seu frustra niraius properat favor; et tamen ilh^rf 
190 Ne vanum totas genus aspernere per artis: 

Mirum quam celeres et quantura nare merentur; 

179 ad A at Bavth. 180 inau | r | A 181 egregior A egredior ^ egregios 
10L mol ///// A molossos ca 182 Cam parat ^Ta fraudes a Pith. 18B azo- 
rusque Wernsdorfius Acytus Barthius Epirusque Gronnvìus argivas Heinsius 
Narycius Unger, feraeque A pheraeque io: Pith., Acarnaii icr, 184 Sic et. A 
sicut PiihoeuSy subierant A subierunt ^77. 186 clamore Marklandas 189 
furor aill Aillud 77. 191 m(5rente Barthius 

V. 179 magnum opus u combattimento con la fiera 7i, più sotto v. 199 chiama 
leve opus l'inseguimento della lepre — v.l80 II loro valore supera quello dei 
cani Molossi, i quali pare fossero allevati comunemente dai Romani noti per 
la caccia, ma per custodia; cfr. Orazio Saf. II, 6, 114: Verg. Georg. Ili, 405. 
V. 182 comparai his scil. ^folossis {'in prosa meglio cum his\ alcuni popolo 
paragonano le proprie astuzie a quelle de' Molossi, cioè possiamo parago- 
nare le astuzie de' Molossi a quelle di alcuni popoli. — Athamania, Pherae, 
Acarnan denotano 1' Epiro, una città della Tessaglia, 1' abitatore dell'Acar- 
nania; Acyrus non si può identificare — clandestinus u insidioso n spiegato 
poi da furto e taciturna — v. 184 furto^zzfurtim — v. 1S5 canis illa, il Mo- 
losso; in Gratio e negli altri stM-ittori venatici si osserva una predilezione 
per l'uso di canis in genere femminile — v. 186 clangore citai u incita, squit- 
tendo il] Senofonte distingui», nei cani lo squittire z/.ayyyi , dallatrare 
vXoLyaó^ {vAxffì) — v. 187 malignum officium (apposizione alla proposi- 
zione clangore citat ), perchè la fiera, fatta avvertita del pericolo^ ^^^^^ 
— V. 188 metus convicia rupit: il timore la fa prorompere in quello squit- 
tire; rumpere vocem. significa: uscire in parole, spinto danna forza inter- 
na, quasi malvolentieri; cfr. Vergi 1. Aen, XI, 377 Dat gemitum, rumpitque 
has imo pectore vooes — v. 189 favor, come dicesse sibi favet, prematu- 
ramente, credendo di potor già avventarsi alla fiera — v. 190 totas per 
artes u in ogni specie di caccia?? — nare, vedi nota al v. 172 — v; 191 
merentìir zrz. praestanf; passaggio al plur., riferisci a genus v. 190, canis de 
stirpe Aetola v. 187. 
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Tara non est vieti quoi concessere labori,. 

Idciroo variis raiseebo gentibus. usura. 

Quondam inconsulfcis maber dabit TJrabrica Gallis 
195 Sensura agilera, traxere aniraos de patre Gelonae 

Hyrcano et vanae tantum Calydonia linguae 

Exibit vitium patre emendata Molosso. 

Sciilicet ex orani fio rem virtù te capessunt, 

Et sequi tur natura favens. At te leve si qua 
200 Tangit opus pavidosque iuvat conpellere dorcas 

Aut versuta sequi lepori» vestigia parvi, 

Petronios (haec fama) canes, volucresque Sycambros 

Et pictam raacula Vertraham delige fulva. 

Ocior adfectu raentis pinnaque cucurrit, 

192 Tuni iiil, est, vieti cui concessele, Jaboruin Heinsius 196 incautum 
Heinsiiis natiim Sternius 195 gelondo A gelonae ca 198 Silicet A, cape- 
scunt A capossiint ^x 202 Petronios haec fama cana A canes a Pilli, ca- 
ni Baehr, 203 falsa A fulva Johnson. 

V. X92 Intendi: tieni non est labor quoi vieti ( stanchi ) concessere — v. 193- 
199 Iie razze incrociate — vnriis yendbus, vale come un genitivo, cfr. v. 
95 e 122 — miscebo, nota la 1. persona invece della seconda — v. 194 
quondam = aliquando — inconsullis Gallis, cfi*. v. 4 u cani senza naso e sen- 
z' arte ^i; col v. 156 Grazio loda il cane celtico, si tratta dunque di due 
rozze diverse — v. 195 sensnm agtletn u naso pronto n — iv, 196 Caty- 
doma, una cagna di razza ctola, vana*' t. lintjuae, buona soltanto ad ab- 
baiare inutilmente. Più sopra, «1 v. 190 chiama quella razza vanum genus — v. 
\Q7 ei-nbit costruito con l' acc. u schivare " cfr. p. es. Vergil. Aen. XI, 
750 vim viribus exit; Stat. Theb. VI, 802 Ecce iterum immodice venien- 
tem eludit et exit Sponte rucns mersusquo unieris — emendata, con l' in- 
crociamento — v. 199 sequiliir, scil. eos, la natura li favorisce; favens, ple- 
onasmo — lève opus, u caccia di minor fatica ?i — qua, v. 14 • — v. 200 
tangit nz delectat — dorcas da dorrà, ae ado[)erako solamente da Grazio; co- 
munemente (forcai, adis da $crj\icf.z^ damma — v. 201 versuta, riferito al- 
1<^ vestigia, anziché alla lepre, la quale é dettu astuta in quanto, per es- 
ser timida, cerca di non farsi scoprire — parvi, in confronto alla dam- 
ma e ad altri animali di cui prima ha parlato — v. 202 Petronius è no- 
me derivante dal luogo in cui viene allevato, ovvero dalle sue qualità? 
Non lo sappiamo. Del resto l'espressione u haec fama ii ci dice, che Gra- 
zio li conosceva soltanto per averne inteso ])B.v]{ive^ Sycambros, i Sicam- 
bri abitavano la Germania occidentale, intorno al Reno. •— v. 203 Ver- 
traham, di qui la parola italiana u veltro ìi. Il nome pare non sìa latino; 
l'Ulizio vi vedeva l'accoppiamento di u-elt campo e racha cane (pres- 
so gli antichi ^dt,\ihom)-- macula , pelo — v. 204; ocior adfectu mentis; 
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205 Sed premit inventas, non inventura latentis 
Illa feras, quae Petroniis bene gloria constat. 
Quodsi maturo pressantes gaudia lusu 
Dissimulare feras tacitiqiie accedere possent, 
Illis omne deciis, quod nunc, Mefcagontes, habetis, 

210 Constaret silva; sed virtus inrita damno est. 
At vestrum non vile genus, non patria, vulgo 
Sparte quos et Creta suos j)romittit alumnos. 
Sed primum celsa lorum cervice ferentem, 
Glympice, te silvis egib Boeotius Hagnon, 

216 Hagnon Hastilides, Hagnon, quem plurima semper 
Gratia per nostros unum testabitur usus. 
Hic trepidas artis et vix novitate seden tes 
Vidit qua propior peterefc via, nec sibi turbam 



207 grudia A gaudia rscf. Quodsi immaturo testantes gaudia plausu ffein- 
ò'ius 209 haberis A habetis aa 210 constaret: silva irìlPvpuYìgit BàeJirens, 
sìlvas ^ silvis a Pitìi. silvae Heinsius 211 ad A at Johiisonus, vestrara A 
vestrum O" 212 sparta suos A sparte vos Baehrms. sparte quos Schenhl, 
213 caelsa A celsa 0"a 216 Astylides «S'ca//^^)' 218 peteret viam A patùit via 
(JOL ferret via Baehrens. 



dice Cicer. 7%isc. I, 43 wi7ii7 est animo velocius, e in ital. u veloce come il 
pensiero ji — pinnaque a di un uccello ìi — v. 205 /)rf>J7iy, dell'inseguire 
la fiera a caccia, anche Vergilio, Arn. I, 324 —non invefìliira, u non scove- 
rà mai il — cucurrit, premit, variazione di tempi, cfr. v. 45 — v. 206 ronstat, si 
addice, appartiene — v. 207 Che se sapessero contenere il loro j*quittire fino 
a che non sia maturo il godimento e tìngere di non avere scovata la fiera, etc. 
y. 209 Meiagontes, da jj.zTcc/wj^ cane di razza in<!rociata ( asToy» zztrans- 
ferre ) — v. HO cov starete clV. v. 20G — ailva'zzin ailca — mr//« zzi rana, di 
modo che virtus inrita corrisponda a xitiiim — v. 211 at particella di pas- 
saggio — Risolvi non vile con valde nobile — v. 212 promittit u vanta it 
— V. 213 lorum u la lassa, il guinzaglio )i -- v. 214 Glymplice, Senofonte 
registra molti nomi, in uso ai tempi suoi, di cani: 'pv/rj^ hu'J.óg, '^óyyyi, 
(^O'^vooi, a^v/.y^t ^«'2iO)V, etc; nella parola Olimpico non vediamo alcun si- 
gnificato che si riferisca a particolMre qualità del cane — silvis, o dativo 
= in Silva s, o abl. = per siUtx^ — v. 215 Hagnon Hastilides è il primo caccia- 
tore ohe fece servirò il cane alla caccia. In nessun altro autore si legge 
questo nome. Cfr. v. 100 ove ugualmente si fa l'elogio di Derrylo — v. 217-lS 
vidit qua ( ^^quomodo J propior via arlis peteret, vide come un più sicuro me- 
todo {via traduce 'j.'Jjo^zc. ) potesse accostarsi a quest'arte {come petere locum) 
per sorreggerla; cfr. propiore via^ v. 5 e vias 414 — sedentes-^staOiles? — qna v. 14. 
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Gontraxit comitem uec vasa tenenti a longe; 

220 Unus praesidium atque operi spes magna petite 
Adsumptus Metagon lustrat per nota ferarum 
Pascila, per fontes, per quas trivere latebras. 
Primae lucis opus : tum sigua vapore ferino 
Intemerata legens, si quast qua fai li tur eius 

226 Turba loci, mai ora secat spati a extera gj'^ro ; 
Atque hic egressu iam tum si ne fraude reperbo 
Incubuit, spatiis qualis permissa Leohaeis 
Thessalium quadriga decus, quam gloria patrum 
Excitat et primae spes ambitiosa coronae. 

230 Sed ne qua ex nimio redeat iactura favore , 
Lex dieta officiis, neu voce lacesseret hostem 
Neve levem praedam aut propioris pignora lucri 

225 maìore a Barthius ultima giro a 226 bis jBae/jr^w5. 228 patri A patR^ 
patru <7a 

V. 219 contraxit, u radunò n — vasa, per far sbucare la volpe anche ai no- 
stri giorni si fa u&o di vasi sonanti — tenenlia lotige, che durano, il cui 
suono dura lungamente; /^r?^r^ zzi u durare n, p. es. imber ienuit; ma pen- 
sando a tenor u tono musicale « e u accento n si potrebbe intendere tenentia 
loYige u ecTieggianti da lontano 71 — v. 220 operi petito, per il dativo cfr. v. 95; 
opus petere è prender di mira, intraprendere un' operazione — v. 221 lustratzn 
lustra inquirit — v. 223 primae lucis opus. La caccia è operazione propria 
dello spuntare del giorno, cfr. Nemes. 324-25 Venemur, dum mane novura, 
dum molila prata Nocturnis calcata feris vestigia servant — signa vapore feri- 
no u orme con odore di selvaggina w — vapore ferino, abl. di qualità — v. 224 
intemerata, intatte, vocabolo adoperato più volte nolP Eneide: II, 143; III, 
178, XI, 584 — si qua est qua ... a se arriva in qualche luogo in cui la 
molteplicità delie orme può condurlo in inganno n — v. r225 maiora se- 
cat .... gyro; il cane descrive un cerchio entro cui rinchiude quella par- 
te di suolo su cui pascolò la bestia; ma se da esso non può trovai*e l' u- 
scita che lo guidi al covile, descrive un altro cerchio più grande del pri- 
mo — maiora sp, extera ziz plus spatii exteri — secat^ verbo vergi liano, nel 
significato di u percorrere 11 — v. 226 sìne fraude congiungi con egressu 
u traccia che non inganna i-) — v. 227 incubuit u si slancia alla corsa n — 
incubuit dopo secat ( 225 ), cfr. 45 — spatiis Lec.haeis « per il campo Lecheo n, 
presso Corinto, in cui si celebravano i giuochi — permissa « incitata r, 
anche u a briglia sciolta 71; cfr. Liv. Ili, 70 qua permissus equitatus tur- 
baverat ord-ines — v. 228 Thessalium (aggettivo) decus, la Tessaglia al- 
levava famose razze di cavalli, cfr. v. 501-502 — v. ^30 ex nimio favore 
u per V ardente desiderio ji. Con 230-239 cfr. Lucano IV 4'10-444. — v. 231 
lex dieta officiis, Hagnou impose al suo (!aiie questi doveri, etc. — voce 
u squittio 77 — neu — neve^ cfr. 123 — v. 232 levem praedam, il cane giovine, 
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Amplexus primos nequiquam ofFnnderefc acfcas ; 
lam vero inpensum melior fortuna, laborem 

235 Cam sequi tur, iuxtaque domus quaesita ferarum, 
Et sciat occultos et signis arguat hostis, 
Aut efFecta levi testati! r gaudi a cauda 
Aut ipsa iufodiens uncis vestigia plantis 
Mandit humurn celsisve adprensat uaribus auras ; 

240 Et tamen, ut ne prima faveutera pignora fallant, 

Circum omnem, aspre ti s medius qua clan di tur, orbem 
Ferre pedem acoessusque abitusque notare ferarum 
Admonet; et, si forte loco spes 2)riina fefellit, 
Rursum opus incubuit spatiis, at, prospera si res, 

2i6 Intacto repetet prima ad vestigia gyro. 

^^■^■^ * I — ^^^^ ■■ p ■ ' ili I I -I — ^ I ■ ■ - ■ -I ■ ■ M ■ ■■ ■ ■■ ■ ■ M^—^— ^^1— ^^» 

233 offeaderet A effunderet ^Burmaii. 236 Et A ut 2 239 celsasve 2 adpren- 
dit-S«r//i.240faventem A cavi te ffeinsius {cQ,vamzizcuh\ìe)2i:] orbi A orbisaa 
qui clauditur orbein iJaehrens. 244 Busum A Kariirn ^a rursum (7, ad A at O" 
245 repetens a Pith, repetit Baehrens, 247 noris A naris a Pith, norit n 

non bene ammaestrato, corre dietro l'allodola capitatagli fra i piedi, 
mentre cerca la quaglia o la pernice — propioris pignora lucri amplexus 
u seguendo la traccia di un animale che trovarsi più vicino 7i, la traccia 
è per il cane un pegno sicuro, per ritrovare la selvaggina — v. 233 
neq, offunderet, spargere indarno, sprecare — v. 234 iayn vero melior 
fortuna u quando già buona fortuna tien dietro al lavoro speso r, seguen- 
do gli ammaestramenti espressi nei v. 231-33 — v. 235 iuxtaque (scil. 
est) avverbio — v. Si36 et tx-iat, e quando il cane abbia già imparato a 
conoscere la presenza del nemico, et arguat e a palesarla con segnali — 
sciat, arguat dip. da cum 235 — v. 237 effecla gaudia u la gioia di aver rag- 
giunto lo scopo )i, cfr. V. 207 quodsri maturo pressautes gaudia lusu — v. 
239 celsis Tfaribiis in opposizione a wandii humum, cfr. Vergi 1. Oeorg. I, 
?i!ìQ patulis captavit narihus auras — adprensat oÌko:.^ eior, J.iycii, y. 24:0 faven- 
tem, il cane festante — ut ne accoppiamento più proprio ai prosatori, spe- 
cialmente a Cicerone, che ai poeti — pignora, v. 232— v. 241 ordina: circum 
omnem orbem qua medius aspretis clauditur ( sott, hostis J — oi'Ois è il luogo 
in cui sta accovacciata la bestia, designato all' inlcrno dal cane, e cìnto di 
macchia — qua, v. 14 — v. 242 accessusque abitusque, aperture praticate dal- 
l' animale nel folto della siepe, dalle quali è solito enCrare ed uscire; nel 
significato di entrata e uscita le due parole sono vergi liane; Aen. Vili, 
229; IX, 380 — v. 243 admonet va riferito ad Hagnon — loco u in quel 
luogo il si risolve in ibi — v. 244 rursum opus ( oggetto interno ) i. *. eto. 
u il cane torna di nuovo a correre pe»' diritto, ma se l'opera sua sarà in- 
fruttuosa, tornerà, dopo un giro non fatto prima, alle primitive tracce ?ì, 
acciocché possa di là prendere di nuovo mosse più sicuro — si res, scil. fuerit 
V. 245 repetet, intransitivo u tornare v, si noti il futuro dopo incubuit^ cfr. 45» 
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Ergo ubi piena suo rediifc Victoria fine, 

In partem praedae veniat conies efc sua norifc 

Praemia: sic operi iuvet inseruisse benigne. 

Hoc ingens meritum est, haeo ulbima palma tropae/, 

260 Hagnon magne, tibi divum concessa favore. 

Ergo semper eris, dum carmina dumque manebunt 
Silvarum dotes atque arma Diania terris. 
Hic et semiferam thoum de sanguine prolem 
Finxit. Non alio maior sub pectore virtus, 

266 Sive in ora voces seu nudi ad pignora Martis. 
Thoes commissos ( clarissima fama ) leones 
Et subiere astu et parvis domuere lacertis; 
Nam genus exiguum et, pudeat, quam informe, fateri, 
Vulpina species; tamen huic exacta voluntas. 



248 benigno a 249 hos A hoc ix Piih, meritum est a Pith, 250 Hacnon A 
252 diana A diania a 254 s'ua A sub Johnsonus 255 Sive in ora A Hive in 
lora Eltis. seu norit voces Gvyphius mora vocis Haupiitcs et Bdhrens. no- 
rit fraudes Burmannus pigaera A 268 qua Baehrens, Inter v. 268 et 259 
Canum fetus Ittt, mai. A; ego inter v. 269 et 260 scripsi 269 huc A buio Barthius 



V. 246-247 Anche questi sono precetti ( lex 231 ) di Hagnon — v. 248 
inseruisse, riflessivo intransitivo, cfr. 16: in modo che il cane goda di a- 
ver preso parte alla fatica con larga ricompensa (benigne) — v. 249-50 
Hoc, cioè P aver saputo ammaestrare in tal modo un cane — ultimazizsumma 
— V. 251 eris nella memoria degli uomini — v. ?52 dotes, u attratti- 
ve n — V. 253 Hic, H&gnon — semifei'ayn u incrociata»! — //towm; Plinio 
N. H. Vili, 123 6rÒ£j^ genus luporum, procerius longitudine, brevitate cru- 
rum dissimile, velox saltu, venatu vivens. I cani qui menzionati da Gra- 
zio sarebbero dunque derivati da un incrociamento di cagna con lupo — 
V. 254 finxit u educò n — v. 255 Sia che tu lo inciti ad entrare nel 
covo o nella tana ( o^ è la bocca della tana) o ad affrontare alP aper- 
to la fiera — v. 256 commissos teones, leoni azxuflati ( cfr. com mit- 
fere pugnamj contro di loro ( nelle selve ). Era notissima la rivalità tra i 
thoes e i leoni; Plinio N. H. X, 206 parlando delle rivalità tra gli anima- 
li dice : dissident thoes ac leones — v. 257 subiere u saltarono addosso 
furtivamente rt — v. 258 pudeat- fuleri^zrtta informe ut pudeat fateri — . v. 
259 exacta voluntas, animo pronto, risoluto ad assalire il nemico ; nien»- 
tre la volpe, alla quale V ha paragonato per la forma, si difende, e non 
assale — vulpina, per l'ultima allungata cfr. v. 142 — v. 260 ad tanta 
munta, cioè a combattere in caccia con un leone o con altra fiera con 
V astuzia o con la forza nuda. 
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CANUM FETUS 

260 At non est alins qnera tanta ad mania fetus 
Exercere veìis, aut te tna culpa refellet 
Inter opus, quo sera caclit prudentia damno. 
lunge pares ergo et «naioruni pignore signa 
Feturain, prod^ntque tibi Metagonta parentes 

266 Qui tenuere sua pecus hoc inmane inventa. 

Et primum oxpertos animi, quae gratia primast , 
In Venerem iungam ; tum sortis cura secunda , 
Ne renuat species aut quem detractet honorem. 
Sint celsi vultus, sint hirtae frontibus aures, 

270 Os magnum, et patnlis agitatos naribns ignes 
Spirent, adstricti succingant ilia ventres, 



260 ac Hauptius Alio A alins era 261 revellet A revellat ca Piih. refellet 
Grofìovius 265 genuere Piih. 267 iungam A iurigunt aa Pìfh, iungas Baeh- 
rens, secundae A secunda Heinsius 268 species atqne A aut quae a Pith: 
àut qua Barihws aut ne Heinsius aut quem Baehretfs.2C)d iucaelsi A caelsi 
2 celsif^a 270 hos A morsibus 2a 271 sperent A adstrictìs A adstricti 2 
corr, T, ventri A ventris ^ ventres (7 



V. 262 Inter opus, durante la caccia; poiché se si addestrano cani di altra 
razza per quelP utficio, alla prova fjiià il cacciatore dolorosa esperienza — 
quozziin quo — damno, dopo il danno — v. 263 iiinf/e pares u accoppia ca- 
ni della stessa razza» — erf/o non introduce qui conseguenza necessaria: 
u tieni d'occhio quelli che hanno qualche segno particolare di somiglian- 
za coi genitori » — v. 264 feturam, propriamente, secondo Vairone, RU. 
II, 1, 18 significa: u tempo della gravidanza n, ma per metonimia poi vale a 
significare anche ciò che nasce dal parto, u il nato» — prodanique, genitori 
giovani producono il vero Metagonte. — v. 265 inmane u smisurato n — 
tenuere «portarono nel ventre» — pecus denota in generale la bestia, di 
qualsiasi genere e specie — v. 266 cxpertos animi u di sperimentato co- 
raggio » — sor'is cura secunda. La prima cura deve avella l'uomo, nel- 
r accoppiare buoni cani; la seconda è riservata alla fortuna, perchè faccia 
venir fuori buoni parti — iunf/am^ per la l*"" persona, cfr. 103 — v. 268 
« acciocché la razza (pecus^ cfr. 265) non neghi e tolga onore a se stes- 
sa ìì — v. 270 nyitatos si intende meglio so si riferisce a nariOus. — v. 
271 spirent, soggetto canrs — adstricti etc. « sia sottoposto ni fianchi un 
piccolo ventre » cfr. Neni. Ili sicca se colligat (tlco; Senof. op. e. IV 1 
Tcleupàg [XYì kTXjy:j (jAziy.z^ V.XÀ' uz rò rjslyiz'j r.y.0Yi'/.cÙ7cf.z] Oppian. Cyn. 
I, d08 TTAc'jpojv iz'.y.y.fj'JLy. racTa, v. 409 onyjzz zìjiy.y/.ci^ ur, r.icvcz. 
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Cauda brevis longumqiie labus diseretaque collo 
Caesaries neu pexa nimis neu fragori s illa 
Inpatiens ; validis tnm surgat pectus ah armis , 

276 Quod magnos capiat inobus magnisque supersifc. 
Effuge qui lata pandi fc vestigia pianta : 
Mollis in officio. Siccis ee-o dura lacertis 
Crura velim et solidos haec in c.ertamina calces. 
Sed frustra lougus j)^operat^ labor, abdita si non 

280 Altas in latebras unique inclusa marito 

Femina, nec patres Veneris sub tempi)re magnos 
Illa, neque emeri tae sorvat fastigia ìaudis. 
Primi conpiexus , dulcissuma prima voluptas : 
Hunc Veneri dedit inpatiens natura furorem. 

• 

275 maguus A 277 cruni A dura aa 280 inlecebras A ìq latebras era 281 
patre A patres a patitur a moeclios Johnson. 



V. 272 dìscreiaque u divìsa « — v. 273 caesaries, adoperato solo da Gra- 
zio per significiire il pelo che ricopre il corpo del cane; comuaemente è 
adoperato- per denotare c?iioma o capigliatura sia di uomo che di donna; 
Ovidio , Met. XV, 65G lo adoperò anche per significare la barba; Cae- 
sariem longae dextra deducere barbae — neu_, neu, cfr. 123 — pexa ni- 
mis etc, pexa dicesi propriamente delle vesti nuove che hanno intat- 
ta la loro peluria ; il contrario è ùnta vestts, Orazio, Ep, I, 1, 95 si 
forte iubucula pexae Trita subest tunicae. Qui Grazio dice che il 
pelo del cane non sia folto, poiché in tal caso non può sopportare il 
caldo, ne sia tale da non poter sopportare il freddo. Arrian. Cyn, VI, 1 
y) hpiz, SLTs ovy 7cù àxiiftì^ yvjom^ dzk roù ^ilcù xùyoivj ci 'AXjvt^^ AenzY} 

eoTW '/.OLI aaÀ6a>tyi. — illa, per questa collocazione del pronome nel secondo 
termine, cfr. p. es. Vergi 1. Aen. V, 467 nunc dextra ingeminans ictus, nunc 
ille sinistra — v. 274 armis da armus — v. 5!75 magnisque supersit (sott. 
motibus, dativo ) « e gli rimanga forza per altre fatiche pur gravi )' 
cosi Vergil. Georg. Ili, 127 superesse labori — v. 277 mollis in officio 
u pigro alla caccia » — v. 278 calces, più sopra l' ha chiamato pian- 
ta — V, 279 Precauzioni nel periodo degli amori — longus labor, 
cioè dell' ammaestramento — Il periodo, v. 279-282 è cosi architettato : 
sed-labor, si femina, nqn inclusa, nec patres-neque sercat; cioè: ma tutto è 
inutile se la femina, non chiusa e non destinata a un solo cane, non tra- 
smette le qualità d' una buona razza — patres nmgnos u prosapia illustre 77 
V. 284 inpatiens da unire, per l'idea che ne deriva, meglio tu. furorem che 
a natura; ma nell'uno e nell'altro caso è sovrabbondante — Veneri u agli 
amori dei cani 77 
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285 Si tenui fc coitus et mafcer adultera non est, 

Da requiem gravida© solitosque remitte labores: 
Vix oneri super il la suo. Tun>. deinde monebo, 
Ne matrem indocilis natorum turba fatiget, 
Percensere notis iamque inde excernere parvos. 

290 Signa dabunt ipsi. Teneris vix artibus.haeret 
Ille tnos olim non defecturus honores. 
Iamque illum inpatiens aequae vehementia sortis 
Extulit: adfectat materna regna sub alvo, 
Ubera tota tenens a tergo liber aperto, 

295 Dum tepida indulget terris clomentia mundi. 
Verum ubi Oaurino perstrinxit frigore Vesper, 
Ire placet turbaque potens operitur inerti. 
Illius et manibus vires sit cura futuras 
Perpensare: leves deduoet pondere fratres. 

285 renuit Pith. custos A cunctos a Pith. coitus ego '287 oneri ^at Heinsius 
onerist par Bàhrens. 289 parcensere A percensere io. 290 ipse A ipsae (Jol 
Pith, ipsi Jtarth, 291 tuis A tuos 2 292 aeque A aequee 7C(. 294 libera A a 
Ubera Pithoeus tenet eatergo A tenetque a Bdhvens, tenens ego 297 Ira 
iacet Ulitius 298 et Heinsius e A 

V. 285 si fenuit coitus (plur.), se ha accolto dagli accoppiamenti il seme, cioè 
se è rimasta incinta e non dà più accesso al maschio — y. ;)87 super ag- 
giungi est u appena può bastare alla gestazione « cfr. 275 supersit con 
la stessa costruzione — deinde qui ha valore assottigliato, come spesso in 
Vergilio — V. 289 percensere notis non u contare » o u rivedere n ma u esa- 
minare nei loro segni particolari )i, e sarebbe stato meglio, secondo P uso de- 
gli scrittori, dire: parcensere prò notis — excernere=eligere,y&vv, RR II 9, 12 — 

* 

parvos, fin da piccini. — v. 290 vico haeret, intendi: non vuole star fermo, si 
muove, il cagnolino che non farà venir meno l'onore delle tue cacce — v. 291 
olim riferito al futuro — v. 292. Il vigor naturale (vehementia) non soppor- 
ta uguaglianza coi fratelli ( impatiens nequao sortis) e lo rende superio- 
re — V. 294 a tergo liber ape'^to, non permette che al suo tergo pesi al- 
cuno dei fratelli — v. 295 mundus u cielo ii — v. 296 Caurino frigo- 
re, Cauro, vento di ponente; ctr. Vergil. Georg. Ili, 35G : spirantes frigo- 
ra Cauri. Finito di poppare con la buona stagione, al giungere dei pri- 
mi freddi egli sente il bisogno di muoversi, e cammina vigoroso affolla- 
to dalla turba {turba, cfr. turba 2d^) fiacca dei fratelli — v. 298-99 Sol- 
levando sulla mano il cagnolino, dal peso si potrà argomentare la sua fu- 
tura robustezza: cfr. Nemes. 138 pondero, nam catuli poteris perpendere 
vires — perpensare, nQoXo^ìamo di Grazio — deducet pond. fr., qui deducere 
è costruito Qoxwe privare, spoliare, etr. u sminuirà di peso i fratelli, sottrar- 
rà peso ai fratelli » e perciò u li vincerà nel peso >i. 
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300 Haec de pignoribus, uec te mea carmina fallenfc. 
Protinus efc ciiltus alios et debita fetae 
Blandi menta feres curaque sequere merentem : 
Illa perinde suos, ut erit delecta, minores 
Ad longam praestabit opem. Tarn denique fetu.s 

305 Cum desunt operi fregitque industria matres, 
Transeat in catulos omnis tutela relictos. 
Lacte novam pubem facilique tuebere maza, 
Nec luxus alios avidaeque inpendia vitae 
Noscant. Haec magno redit iudulgentia damno. 

310 Nec mirum: humanos non est magis altera sensus; 
Tollit se ratio et vitiis adeuntibus opstat. 
Haec illast Pharios quae fregit noxia reges, 
Dum servata cavis potant Mareotica gemmis 
Nardiferumque metunt Gangen vitiisque ministrant. 

315 Sic et Achaemenio cecidi sti, Lydia, Cyro: 



300 nec me pignori bus A Haec de Burmannus 301 faetae A foetae a 302 
curasque A curaque ^y. curisque Baehrens, 303 delacta A delacte ^ delec- 
ta Heinsius suo saturat de lacte Johnsonua uteri de lacte Radevmacher, 
{praeiulerim uteri tuniefacta) .*J04 ad A ac ^ fetu A fetus Ellis. 305 ope- 
ri A operis Ulitius 307 lactem A tua(?bere A 310 census Heinsius 311 se A 
{an eos ? ) abeuntibus fìartìiius subeuritibus Burmannus non res no. a. s. 
tollit: sed ratio vitiis ad. o. Lachhian,^ in ter 310 et 311 lacunam zidit Baehrens. 

V. 300 pignora, si dice in generale dei cari, (\}x\zz:felus — v. 301 alios, il trat- 
tamento dopo il parto {fetae) è diverso da quello della gravidanza (v.286) 
V. 302 sequere u accompagnerai » — v. 303-304 Nello stesso modo che 
sarà da te trattata bene {delecta da delicio, es. unico) cosi essa man- 
terrà i suoi nati per un lungo allattamento — fetus (genitivo) cum de- 
sunf. etc. u quando le madri vengono meno alla cura dei nati, spossate 
dalP allattamento »i — v. 307 maza, zuppa di latte. Anche Vart. RR. 
II, 9, 10 e Colum. 7, 12 la prescrivono come zuppa per i cani. Cfr. Ne- 
mes. 154 Interdumque cibo Cererem cum lacte ministra — v. 308 
avidaeque etc. u cibi ghiotti n — v. 309 redit tolta l' immagine =z est, 
in italiano u torna di danno n — v. 310 La gola rode, consuma, (est) 
i sensi dell'uomo, mentre la ragione si solleva e fa argine agl'inva- 
denti vizi. Fino al v. '-^25 il poeta fa considerazioni morali — Phartos reges, 
re di Egitto. — v. 313 servata Mareotica u vecrJiio vino mareotico n—gem- 
ynis u tazze ornate di gemme n — v. 31^ Xurdiferum,^ue Gam^err u l'India che 
produce il- nardo « (il fiume per la provincia che attraversa) — me- 
tunt =z incolunt — ministrant u sono servi ; soggiacciono j^ — v. 315 ce- 
cidisti A. Cyro; cadere ah aliquo u morire per mano tii alcuno n ; qui 
il semplice strumentale, come in Claud, De IV Cons, Honor, 89 Non 
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Atqui dives eras et flurainis aurea venia. 
Sciliceb ad summam ne quid restaret habendi, 
Tu quoque luxuiiae fiebas dum colligis arbes 
Eb sequeris demens alienam, Graecia, culpam, 

320 qiianbum efc quobiens decori s frusbraba paberni ! 
Ab qualis nosbris, quam simplex mensa Caraillis ! 
Qui bibi culbus erab posb bob, Serrane, briumphos ! 
Ergo illi ex habibu virbubisque indole priscae 
Inposuere orbi Romam capub, actaque ab illis 

325 Ad coelum virbus summosque tebendib honores. 
Sciliceb exiguis magna sub imagine rebus 
Prospicies, quae sib rabio eb quo fine regenda. 
Idcirco imperium cabulis unusque magister 
Addibur: ille dapes poenamque, operamque moramque 

330 Tempereb, hunc specbeb silvas domibura iuvenbus. 

Nec vile arbibrium esb; quoicumque haec regna dicanbar, 
Ille bibi egregia iuvenis de pube legendus, 
Ubruraque eb prudens eb sumpbis inpiger armis. 
Quod nisi eb accessus eb agendi bempora belli 

316 Achaemaenìo A Achaemeaio g* lydiaccyro A 316 fluvialibus £a et 
fluminis G" 322 postot A serane A serrane a Piih, 323 ille A ilio a illi 
a indolae A 327 prospecies A regendae A 329 peraeque Baehrens, suppU" 
vii ministran.s a Pith. moramque Schenhl, 

hostes victore oadiint, sed iudice sontes — Achaemenio ; ^Aycti^iVY}^ fu il 
capostipite della famìglia che con Ciro sali al trono di Persia — v, 
316 fluminis auvea venìs, il Pactólus, detto per le sue sabbie aurife- 
re Chrysorrhoas, che si versa nell' Hermos (ora Ghediztsai ) — v. 317 ne 
quid habendi, genit. partitivo zz: ne quid habendum — v. 318 ficias 
u inventate n — v. 319 aliena = aliarum nationum — v. 320 frustrata sott. 
es, e nota questa costruzione col genitivo, non comune — v. 321 nostris, 
ì Romani in contrappoisto ai Greci, cfr. v. 4J — v. 322 Serrane^ tre per- 
sonaggi della famiglia Attilia ebbero il cognomen di Serranus: C. Attilio 
Serrano, pretore nel 218 a. C, A. Attilio Serrano, pretore nel 192 a. 0, e 
C. Attil. Serrano Gaviano, questore nel 63 a. 0. Nessuno dei tre fu tan- 
to celebre da meritare, accanto a Camillo, il nome di fondatore della vi )*- 
tu e della potenza di Roma — v. 324 actaque u innalzata n — v. 325 te^ 
tendit, con 1' acc, più comunemente con ad — v. 326-27 Dagli esempi delle 
grandi cose puoi trarre ammaestramento per governare le piccole — quo 
fine, strumentale, per il finale quem ad finem — v. 328 imperium=imperator 
V. 329 operani moram, il lavoro e il riposo.^- v. 330 siltas=beluas; iuventus=^ 
óatuli — V. 331 àrbilvium u facoltà, ufiicio ìi — haec regna u siffatta carica » — - 
v. 333 utrumque spiegato da et prudens et impiger, noi diciamo u insieme n. 
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335 Noverit et socios tutabitur hoste minores, 

Àut cedenb aut ìUa tamen Victoria damuo est. 

DE HABITU VENATORIS 

Ergo in opus vigila factusque acles omnibus armis; 
Arma hac quaere via: tegat imas fascia suras 
. . . . is inulina suis et tergore fulvo 

340 I canaque e maele galeri , 

Ima Toletano praecingant ilia cultro 

Terribilemque manu vibrata falarica dextra 

Det sonitum et curvae rumpantnon pervia falces: 

CANUM REMEOIA 

llaec tua militia est. Quin et mavortia bello 
345 Vulnera et errantis per tot divortia morbos 

Causasque adfectusque canum tua cura tuerist. 
Stat Fatum supra, totumque avidissimus Orcus 

B3G caedent A cedent a seden t Gesiier, 338 hacuere vita A acuere viam 
vtdyo acuere virum Johnsonus acuent vires Burmannus regunt vitani Baeh' 
rens, liac quaere via ego 343 nova A non TUius 345 divertia A et Postga- 
tius, qui cftrophoniam vitat 346 tua tueiist A tua cura tuerist edit, 

V. 335 aocios u i cani w; minores u meno forti n — hoste; tueor e tutor di 
solito con abt conira, atìtersus — v. 336 aut illa tamen viatoria ddmno 
est, giacche per guadagnarla qualcuno dei cani sarà rimasto ferito. 

Il vestiario del cacciatore -- v. 337 quale significatosi può attribui- 
re a Inclusi quello di aptus ì Migliore lezione sarebbe fultus — v. 338 
Iute — xia, ti dirò come dovrai fornirti di armi; per via oltre al v. 5 e 218 
cfr. specialmente il v. 404 — tegat imas etc. u una fascia di tessuto di la- 
na avvolga i piedi ?) — v. 339-340 II principio di questi due viérsì 
è mutilo. In questo luogo Grazio, raccomanda ni cacciatore alcune caute- 
le nel vestire^comincia dai piedi, v. 338, e finisce col capo, v. 34(), che 
deve essere coperto di un berretto ( galerus ) di pelle di tasso, (mae- 
les ). Ciò che non si legge nei due versi deve riferirsi a parti inter- 
medie del nostro corpo — v. 341 Toletano cultro u un coltello da cac- 
cia 11 Toledo era famosa nell'antichità per le sue fabbriche d'armi — 
praeciììgant scil. venalores — v. 344 militia, intendi dei cani, del ma- 
gister ratulorum, del vestiario; cfr. v. 300 Haec de pignoribus, etc, ed 
Ovid. Fast. II, 9 Haec mea militia est. Ferimus quae possuraus, arma, 
etc. — Malattie dei cani — v. 345 per tot divortia u per molteplici e 
diversi accidenti di guerra n — v. 346 radium compi, di vulnera e mor- 
bos — causcisque adfectusque supplisci eorum, cioè delle ferite e delle malattie. 
V. 337 totumque u ogni cosa ìi — supra u al di sopra di tutto w 
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Pascitnr et nigris orbeni circnmsoiirtfc alis. 
Scilicet ad magnum maior ducenda laborem 

360 Cura, nec expertos fallet Deus hic quoque noster: 
Est aliud, quod praesfcet opus, placabile numen. 
Nec longe auxiliuiii. Licet alti vulneris ora 
Abstiterint atroque cadant cum sanguine fibrae , 
Inde rape ex ipso qui vulnus fecerit li(»ste 

366 Virosain eluviem lacerique per uleeris ora 

Sparge inanu, venas dum sucus conprimab acer : 
Mortis etiim patuere viàe. Tum pura monebo 
Circutti labràsequi tenuique inch'idere filo. 
At si pernicies angusto pascitur ore, 

360 Contra pande viain fallentisque argue (jausas. 
Morborum in vitio facilis méd/c*ma superno y 
Si tacta inposi tis mulcent p^/* vidn(fi*a oliois 

860 hinc quoque nostrae A hinc quoque nosse a huic q. nostrae Bdhrens, 
fallet. deus hic quoque noster Lachmannus 351 aliud A arti Bdhvens. opein 
Burmannua 352 orae Barthius 353 utrqque A atroque Ulitius candant A 
355 viceris A uleeris edit. 357 purmo bebo A pura Ta monebo i cop*. ca 
.858 labras A 360 prande A 361-362 horum versuum finis abscissa in A- 
medicina recenti a Piih. reperto Baehrens. superno er/o 362 Sed A seu 
Heinsius si ego tactu (jx pecuaria^palmis a Pith, supplent, praecordia pal- 
mis Baehrens. per vulnera oli vis a/o 

' Y. 348 pascitur u divora n, nigris tutto ciò che si riferisce agl'inferi e alla 
morte h nero; per IMmmagine cfr. Horat. Saf. II, 1, 58 Mors alris circum- 
volat alis — V. 349 Per le difficili opere si richiede aciuirata diligenza; 
''ilòta la corrispondente ripetizione della voce magnuyn, maior — scilicei u na- 
' iuralménte iij appunto perciò che siamo insidiati dall' Orco, dobbiamo por- 
taire diligentissima attenzione al difficile ufficio di curare i cani — v. 
360 deus. Diana, cfr. 10 — expertos :zr. qui eoóperti erunt — quoque» connet- 
iv, nec hic quoque « neanche qui » — • v. 351 est aliud, c'è un altro 
nume, ben diverso dall' Orco — opus —. opew, auxilium — v. 353 nec 
lofìge auxilium u ne è rimedio difficile ad apprestare » • ■ ora, la boc- 
ca, i, margini della ferita (cfr. ora, 355) spiegato poi da lahra, v. 358 
— V. 355 tirosam eluviem u la salsa urina » -- v. 356 venas dum eto. 
l'urina veniva adoperata dunque conio emostatico — v. 357 mortis e- 
nim patuere viae u le ferite che danno molto sangue aprono la via alla 
morte n-^pura u ripulita n (del sangue, dei pQli ) -- v. 358 circum, 
avverbio — sequi etc. u ricongiungere e cucire n etc. — v. 3SB angusto 
pascitur ore « se il male si mantiene per una piccola ferita, rendi questa 
più larga » etc. — v. 360 fallentisque u occulto 51, cfr. 367 latentes — argtie 
u scopri n — v. 361 vìtium u male 11 in vilio superno, quando la lesio- 
ne è superficiale — v, 362 II supplemento pecuaria palmis non dà un 
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( Id sabis ) aub nigrae circum picis nngnine signantj ; 
Quodsi desbricbo levis esb in vulnere iioxa, 

366 Ipse habeb auxilium validaé nabale salivae. 
Illa grayis labes et cura esb albior illis, 
Cum vibinm causae bobis egere labenbes 
Corporibns seraque aperibur noxia summa. 
Inde emissa lues eb per conbagia morbi 

370 Venere in vulgura iuxbaque exercibus ingens 
Aequali sub labe ruib, nec viribus uUis 
Aufe meribo veniasb aub spes exire precanbi. 
Quod sive a Sbygia lebum Proserpina nocbe 
Exbulib eb Furiis commissam ulcispibur iram, . 

376 Seu vibium ex albo spirabque vaporibus aebher 



364 vulnera A vulnere aa 366 curas A cura est Piihoeus curia a. ullis Baehr, 
369 morbis A morbi rj morbus ^ covr, a^mortes Sternius 370 iusaqqe A 
ìuxtaque (7 Pith. 374 furtis A furtim Pìih. YMvììsJohnsonus 



senso accettabile : come si possa lenire un male posando le mani, strofi- 
nandolo, sul cane, (pecuaria) non comprendiamo. Il vocabolo da congiiin- 
gere a inpositis deve esprìmere un'erba medicinale, o un unguento o una 
medicina qualsiasi che veniva applicata alla piaga; provvisoriamente pro- 
poniamo olivìs ( efr. 395), a cui altri sostituirà una lezione più felice. — 
tacta vulnera, ferita non profonda, appena sfiorata — v. 363 destricto 
in tubiere: destrictum vulnus è una ferita leggiera, consistente nella sola 
lacerazione del primo strato della pelle, graffiatura — v. 365 ipse, scil. 
venator — validae u giovevole n. — natale, insito nella saliva stessa — 
V. 366 a//tor u più radicale r — v. 367 ordina: cum causae latentes e- 
gere vitium (comunicarono il male) totis «orporibus ( a tutte U parti 
del corpo) — v. 368 sera per il senso appartiene a stppima: e il male 
nella sua totalità si manifesta tardi, onde si sviluppa la lue : inde lues 
V. 370 iuxia u alla rinfusa n. 

Iia Ine v. 371-379 — aequali, che non risparmia alcuno — firiAu*, costi- 
tuzione fìsica robusta — v. 372 exire sott. lahenì, costvixìto con 1' accus. 
come al v. 197 e 495 — v. 373 o Stygia nocte « dal nero Tartaro n — 
Proserpina, anche Vergilio Georg. Ili, 651 attribuisce a Proserpina P orì- 
gine dei mali, che generalmente si credeva provenissero agli uomini dal- 
le diviiiità infernali — v. 374 Furiis commissam ulciscituir tram u fa 
vendetta della sua ira affidandola alle Furie r cfr. v. 466 Discet commis- 
sa quantum deus ultor in ira Pone sequens valeat. — v. 376 vitium 
cfr. v. 361 — ex alto, suppl. procedit — spirat u spirando emette ^ifoostrui- 
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Pestiferis, seu terra suos populatur honores. 

Fontem averle mali. Trans altas ducere calles 
. Admoneo latumque fuga superabitis amnem. 

Hoc primuin effugium leti. Tunc ficta valebunt 
380 Auxilia et nostra quidam redit nsus ab arte. 

Sed varii motus neo in omnibus una potestas : 

Disce vices et quae tutelast proxima, tempta. 

Pluruma per catulos rabies invictàque tardis. 

Praecipiat letale malum sic tutius ergo 
386 Antire auxiliis, et primas vincere causas. 

Namque subit, nodis qua lingua tenacibus liaeret 

( Vermiculum dixere ), mala atque incondita pestis. 

Ille ubi salsa siti praecepit viscera longa, 

Aestivos vibrans accensis febribus ignes , 
390 Moliturque fugas et sedem sperni t amatam. 

376 si litaeras vos A seu terra suos ncf, 877 vallet edit. 384 praecipitat 
Pithoeus sicutius A sit tutius 2 securius rj sic tutius a Pith. 388 longae 
A longa (JOL longe Baehrens. 389 vibrant A vibrante Scaliyer acceusi A 
aestivis vibrant accensis Heinsius accensis Pithoeus 390 fugaus A fugas 
2a amaram A, SchenhL 

to con P abl.; cfr. Lucan. IX, 679 quanto spirare veneno Ora reor ! Val. 
Flacc. -VI, 157 paribus spirans Medea venenis — v. 376 populatur, non 
w devasta «, che non darebbe un senso opportuno, ma « corrompe, gua- 
sta r, si che i frutti producano malattie. In questo significato populor 
non è adoperato dagli scrittori ; troviamo un solo esempio in Ovidio, Me- 
die, fac, 46 formam populabitur aetas, che può considerarsi come anello 
di passaggio tra il significato. comune del verbo e quello che assume irì 
questo luogo . — v. 377 Trans altas etc. cfr. il luogo simigliante di Ver- 
gil. Georg. Ili, 212 Atque ideo tauros procul atque in sola relegaut Pa- 
bcua post montem opposi tu m et ^rans fiumina lata — v. 379 ficta ù e- 
scogitati il — V. 380 vediti cfr. v. 73 — usus u utilità, giovamento n 
V. 381 motus non u malattie ìi ma u cause (di malattie) ii nel quale si- 
gnificato trovasi adoperato da altri scrittori — Iia rabbia, v. 3^3 tar- 
dis u per coloro che non sono solleciti a curarla n — v. 384-385 prae- 
cipiat (scil. venalor) antire, adoperato nel suo significato originario 
( prae capere Jfzuoccupet antire, lo prevenga coli' injpedirlo; nesso ridondan- 
te . — V. 386 qua, V. 14 — v. 387 xermiculum, cfr. Plinio NH. XXIX, 
6 (32): Est vermiculus in lingua canum, qui vocatur a Graecis lytta: 
quo exempto infantibus catuli nec rabidi fiunt, nec fastidi um sentiunt " — 
V. 388 Ille riferisci a vermiculus, qui personificato e adoperato a desi- 
gnare il cane medesimo — praecepit aiti, per analogia con inficere, itìihuere 
aliqua re, « accendere di sete n — v. 389 ac(;ensis febribus u ardori febbrili ji 
V. 360 moliturque fugas etc, il cane arrabbiato corre, fuggendo dalla casa 
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Sciliceb hoc motu stimuWsque potentlbus acti 
In farias vertere oanes. Ergo insita ferro 
lam teneris eleraenta mali causasque recidunfc. 
Nec longa in facto medicinast ulcere: parum 

395 Sparge salem et tenni permulce vulnus olivo. 

Ante relata suas quam nox bene.conpleat umbras, 
Ecce aderit factique oblitus vulueris nitro 
Blandibur mensis Cereremque elìiagitat ore. 
Quid, priscas artis inventaque simplicis aevi • 

400 Si referam ? non illa metus solacia falsi 
Tarn longani traxere fìdem. Collaribus ergo 
Sunt qui lucifugae cristas inducere maelis 
lussere, aut sacris conserta monilia conchis^ 
Et vivnra lapidem, et circa Melitesia nectunb 

406 Curalia et magicis adiutas cantibus herbas. 
Ac sic offectus oculique venena maligni 



1 • 



391 motu8 t*mniolis A có7^ì\ ^7 392 vetere A vertere aa venere 2 396 q^uas 

A quam ^-7 400 falso Postgat. iOQ oculisque A oculique 2(7 

-^ — — _ — , .. . , ■ , - , , »_^ 

ove è stato nutrito, invasato dall'arsura che Tarde ihternAtnenta — v. 391 
siimulis u punture.» — v. 392 vertere^ riflessivo intransitivo, cfr. 16. 
V. 393 iam teneris « ai cani f^ncor piccoli ìi^^recidunt s<^ì\, tenatores \i so- 
gliono recidere >i. Nota questa diversità di numero, dopo praecipiaf v. 384 
V. 394 nec longa eie. u ne si richiede lunga medicatura ... « — v. 395 
tenui, intèndi per la quantità, u poco « — v. 396 rWato, vi tornata, cfr, 
referve pedem — v. 398 blandilur, efflagitat, nota il tempo presente, do- 
po aderit. Simile irregolarità vedi a v. 45 — v. 399 simplicis aevi u di 
un'età rude' n — v. 400 non illa eie. ordina: illa solacia (quei riafddii) 
falsi me txirs (di timore ingiustificato, immaginario perchè- era nell' imma- 
ginazione; ma falsi ha anche relazione con solacia, perchè quei rimedi non 
erano efficaci che nell' ingenua credenza degli antichi) non traxere tamlon- 
gam fidem (di ejjsere cioè creduti efficaci fino ai giorni nostri) — v. 4201 
lucifughe maelis, dipende da collaribus — v, 402 cYistas u creste di ^1- 
lo* 71. La cresta del gallo veniva offerta ai Lari perchè tenessero lonta- 
ne le malattie, cfr. Giovenale, Sat, XIII, 232 pecudem spondere sacello 
Balantem, et Laribus cridtam proni ittere galli Non audent. Veniva an- 
che importa sopra il moi-so di un cane rabbioso, per la guarigione; cfr. 
Plinio, NH. XXIX, 6 (32). Grazio la prescrive come profilassi, adattata 
al collare del cane — v. .403 aut sacris eie. xYnche questi altri ritùedi 
espressi nei v. 403-405 sono preventivi del male. Bisogna tenere dunque 
continuamente attaccati al collare monili di consacrate conchiglie, il 
corallo di Malta, o erbe rese proficue da magici carmi — v. 404 et)'- 
ca, avverbio — Melitesia da Melile, come Megalesia àsk 'Megale — ' V; 405 
curctlvi, con questa quantità già in Lucrezio II, 805 — v. 406 offectus. 
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Vicifc tutela pax inpetrata deorum. 

At si deformis lacenim dùlcedine coipus 

Persequitar scabies, ' longi via pessima leti: 

410 In primo accessu tristi» medicina, sed una 

Pernicies redimenda anima, qiiae prima sequaci 
Sparsa malost, ne dira traila ut contagia vulgus. 
Qnodsi dat spati nm cleinens et promonut ortu 
Morbus,, disce vias et qua sinit artibus exi. 

416 Tuno et odorato medicata bitumina vifio 

Hip/)oniasque pices neglectaeque unguen amurcaè 
Miscuit et summàm conplectitur igiiis in unam. 
Inde lavant aegros: ast ira coeroita morbi 
Laxatusque rigor. Quae te ne cura timentem 

420 Differat; et pluvias et Cauri frigora vibeut; 

Stent magis, ut nudis incumbunt vallibus aestus, 



408 deformi A detbrtiiis Jos. 'Wassius snlscdine Jolmsovus pon-iginc» Ilew- 
stus 412 vulgi A vUigus g* 41B pronionet A prnenionet Titnis nec proinovet 
Heinsius promovét a 415 viro A vino Johrìsotius 410 Il)o^i^^q^e A Inipo- 
nasque a Idaeasquo Ulilius . Impone atque Ihirìsius Mygdoninsqiie rei 
Maeoniahquc ScaLùjer Hipponiasque Jlauptiùs necliceat que A imniundaequo 
a neclectttéque Hauptius 418 est ii:a a 419 nec urnt in mentem A corr. 7 
49(X hauri A cliauri ^a 421 Sic A.lac Jinehreìis. due SrJietihl. stent Pttsftjat, 



US jsost. verb. da officio, adoperato per ijrinio da Grazio, nel senso di u cattivo 
fascino « — orulique ìieììiiìu rucdif/iii. Era ciedenza degli antichi "elio ^li occhi 
invfdi potessero con lo sguardo trasmetterò dei inaUuni agli esseri invidiati. 
V. 4:07 ordina; pax iiipeCra/a, tiiiela (f forum, vicit offecius eie. u la guari- 
gione domandata col favore degM dei... 7Ì -- v. 408 La scabbia, tuffar' 
mixzrzturpiò — didcedive u por P allettamento del grattare » — v. 409 lonyi 

,' aleuta 71 — v. 410 md mia' peni ir ics eie. una sola vìttima bisogna far 
sùbito, col far morire il primo cane infetto dal male contagioso — .v. 
411 aìiima, invece del sost. concreto canis. Lo stesso rimedio' suggerisce 
Vergilio quando la lue invade il gregge, (ieovy. III,464-G9, prima che uDi- 

■ ra per incautum serpant contagia vòlgus ii ; da Vergilio inoltre è desun- 
to il significato di anima, Aeiì. II, 118 - sequad u contagioso r — v. 413 
et promonpt ortu u e ti. preavvisa, si mette in guardia col suo apparire m 
V. 414 "cias u n)etodo di cura ji — qua, cfr. v. 14 — exi, cfr. v. 197 — v. 
415 medirala u mescolata insieme «; V immagine è già in Vergilio, Aen, VI, 
420 fìwiìiraiis l'vìtfjìhns — Ilippoìiiasquc, proveniente da llippone, città del- 
la Numidia -- v. 417 et snìnmam eie. il i'uoco faccia di tutti questi in- 
gredienti unica medic^iria. Nota il differente teììipo in misruit e roniplerii' 
tur, cfr. 45 — v. 418 ast u ed eccoci — v. 419 (hnentenì Hi/p'rai u sif. 
fatta unzione tu non devi ritardare con le tue esitazioni 11 — v. 421 ut 
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A vento clariqne faces ad solis, ut omne 

Exsudent vitinm subeatque latentibus nitro , 

Qnae facta est medicina vadis. Nec non tamen ilJum 

426 Spumosi catulos mergt^ntem litoris ae.stu 
Respici t et facilis Paean adiuvit in artis. 
rerum prudens quantam experientia vulgo 
Materiem largita boni, si vincere curent . . 

Desidiam et gratos agitando prendere finis! 

430 Est in Trinacria specus ingens rupe cavique 
Introsum reditus, circium atrae moenia silvae* 
Alta premiiut ruptique ambustis faucibus. amnes. 
Vulcano condicta doraus, quam sup^er eunti 
Stagna seden t venis oleoque madentia vivo. 

435 Huc defecta mala vidi pecuaria tabe . 

Saepe trahi victosque malo gravio.re magistros. 



422 facies A faces G'a 424 vadis A malis Haelivens. olirti Postgat. 426 in 
arte lìdhrens. 480 Trina evi aspectus A trinaena specus ^rj 431 atremo- 
nia tìilvo A atrae moetiia silvae x Pith. 433 «upor A supter ^ subter a Pith. 

rzz uf pvì>num, ov w evo ==^ quando — nudis, privi di alberi o di arbusti,' péf-, 
ciò il sole domina dappertutto coi suoi raggi — stent a vento u riparati 
dal vento, ma rivolti ai raggi solari n 

V. 424 vndis—.meatihus, viis, le vie nascoste delle vene, nelle quali éntra^ 
il niedicnmento — 'tiec 'non etc. Apollo guarderà benignamente colui cfré ' 
immerge nel mare il suo cane ammalato. Anche le pecore, malate di scab- 
bia, tosate solevano immergersi nell'ac<|ua di mare; cfr. Colum. VII, 4, 
8 — V. 426 respiri/, adiuii/, variazione di tempi, cfr. ib— Paean iu 0- . 
mero è medico degli dei dell'Olimpo, Iliade 6, 401: ma poi di venta., appel- 
lativo di parecchi del che conoscono l'arte di liberare dai mali gli upmi- 
ni. Apollo, Asclepias, Dionyso, Thanatos. Qui Grazio intende Apollo, per 
il doppio ufficio didascalico e poetico — v. 427 experientia prudens re- 
rum; qui prudens j-egolarmente col genitivo -- v. 4S|8 largita, sott. ,^^. 
V. 429 agitando u con l' operosità », il soggetto h homines 90itìn\eso, — v. 
430 rupe u scavata nella rupe »i — v. 431 cavique introsum reditus^Hott,- 
sunt, u in essa Bggiransi .labirinti sinuosi » — , v. 433 ruptique qmnes 
u oronipenti tìumi r; cfr.Verg. Georg. Ili, 428 qui dum amnes ulli rum- 
puntur fon ti bus — v. 433 rondirfa. Vulcano aveva aggradito che gli fos- 
se coìròacrato quel luogo - eanti, per chi va in qdel luogo . — y. -434 
seden t u giacciono in basso » — venis, vena si adopera an^he per signi- 
ficare meati di acque e di metalli; qui v>enis oleoque VJ Oli $XfOlv — r.t'vo 
u nativo », prodotto dal suolo. Questo aggettivo per altro, aggiuntp ad 
aqua ha pure il significato di corrente, cfr, Varr. LL. V, 123 fons,-. uude 
fundilur e terra acpia viva -- v. 436 xirlosque malo graviore, i pastori 
più sofferenti del gregge ammalato, per il danno che ne avrebbero risentito 
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a Te primum, Vulcano, loci pacemque precamnr, 
Incoia sanate, tiiam : da fessìs ultima rebus 
A.uxilìa et, mentis si nulla est noxia tanti, 

■MO Tot miserare animas liceatque atringere fontis, 

Sanate, tuos t? ter quisque vocant, ^er pinguia libant 
Tura foco, struitnr ramis felicibus ara. 
Hic dieta rairum ahque alias ignobile monsfcrum 
Adversis specibus ruptoqne e pectore mentis 

446 Venit, ovans Austria et multo fiumane flammae 
Emicat. Ipse mànu ramum pallente sacerdos 
Termiteum quatiens u procul bine extorribus ire 
Edico praesente deo, praesentibus aris, 
Quis scelus aut manibus sumptum aut in pectore motum est n 

460 Inclamat: cecidere animi et trepidantia membra. 
quisquis misero fas umquam in supplice fregi t, 
Qui pretio fratrum meliorisque ausus amici 
Sollioitare caput patriosve lacessere divos, 
Illum agat ihfandae comes huc audacia culpae : 

466 Discet commissa quantum deus ul^or in ira 

. : . 

437 primum A.genium Baehrens. 438 tua 2a das 2 des a fissìs A ron: t 
439 tanta Baehrens. 440 miserere a Pith, 443 dictum A corr. S7 417 ter- 
mi teut A terr^iiteum ax 452 quis A qui a Pith. 



v^ 4:37 primitrn loci; pvimus col genitivo, come pyinreps u capo del luogo w 
— . . y, 438 ultima, dopo di che è inutile tentare altri rimedi — v. 439 
meriiis ^t per le loro colpe «; ed ordina: si nulla noxia meritrs tanti pst; 
il Burmann: si nulla culpa tanti est. ut tot aniinae pere«ant . . . — v. 4:4:2 
ramis felicibus, rami di alberi consentiti dalla religione ad adoperarsi nei 
roghi, u infelices autem exisfrimantur, dnmnataeqae religione, quae neque 
seruntur umquam, neque fructum ferunt n Plinio, NH. XVI, 26 (45) — V\'443 
Hic, pronunziate queste parole -^ alias « del resto » — itfnobile == iynotiim 
v..44:5 ovatìs Austris u rumoreggiante per l'Austro «{che lo accompagna) 

— zenit, emicat, per i tempi cfr. 45 — v. 447 termi feiim u di ulivo ji 

— extorribus; extorris « bandito, e^iule » qui « prot'aiio ". — v. 446-460; per 
ot/te(nere dalla divinità la grazia implorata è necessario essere puri di col- 
pe — V. 449 quts, dativo col passi vo=z« quibus — v. 451 fas , . . fref/it 
«violò il diritto verso un misero supplichevole « — v. 452 melioris=botn 
tf .fedele )7, clV. v. 436 graviore malo — v. ^SZ sollicilaye u contristare » 
Vi 454 ordina: ó'i audacia, comes infandae culpae, huc agat illum, disjcet... 
v. 45.5 commissa in ira u nell'ira che segue n ( alla colpa), il dio cioè, 
punirà la colpa che ha eccitato la sua ira. 
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Pone sequens valeat. Sed cui bona pectore niens esfc 
Obsequitiirg'we eleo, deus illam moUiter aram 
Lambifc et ipse, suos ubi contigit ignis honores, 
Defug'it ab sacris rursuraque reconditur antro: 

460 Huio fas auxilium et Vulcania tangere dona, 
Nec mora: si medias exedit noxia fibras, 
His lave praesidiis adfectaque corpora mulce,- 
Regnantem excutiens morbum. Deus auctor, et ipsa- 
Artem aluit natura suam. Quae robore pestis • 

466 Acrior aut leto propior via? sed tamen illi 
Hi/ic venit auxilium valida ve/iementius ira. 
Quod primam si fallet opem dimissa facultas, 
At tu praecipitem qua spes est proxima labem 
Adgrederet in subito subita et medicina tumultu. 

470 Stringendae nares et 6ma ligamina ferro 

• « 

a 
456 pectora A pectore Ta 457 obsequitur(l[ue aa rum -S ariim A aram aa 

458 contiget ignes A coyì\ 2*7 ores A houores aa 459 defuit ac A defugit 
ab ^5C 464 aremaluic A 465 autlìcet A aut. licito propior — aut leto et. Puh, 
468 ad tu A at tu 2ia actu Baehrens. 469 subitas et A subita est G'a su- 
bita et ^ 470 na A bina Hauptius 

V. 456 pone sequens, che segue da vicino, che non perde d' occhio; cioè il 
dìo offeso — V. 458 honores; tutto ciò che si pone sulT ara in offerta 
al dio — V. 459 reconditur, il dio del luogo, compiuto il sacrifì2k>v al 
quale era stato presente, jsi ritira nelle ime latebre dell'antro — v. 460 
ViUcania dona, il dio dunque era Vulcano — v. 461 noxia u il male^ 
V. 462 praesidiis « acque benefiche n—lave, da lavo lavis — v. 464 na- 
tura aluit, poiché il suolo è di tal natura che fornisce sempre solfo al- 
l' acqua r-^ pestis'u malattia n — robore, gravità, violenza — v. 465 illi 
u al cane ammalato» — v. 466- tra sottintendi morbi — v. ^^'f dimis- 
iKi-faculias it non pratioata facoltà di curare f?, intendi: se tu non ti gio- 
vi di questo primo aiuto contro il male, non praticandolo, opponiti ad 
esso che incalza, col mezzo che fa più bper&ve -^ lubeìn zn: scabiem — 
v. 468 qua, cfr. 14 — v. 469 adyredere e tumultu son due termini pre- 
si dal linguaggio guerresco — elzuetiam — v. 470 stringendae u taglia- 
re fino a trarne sangue »i, cfr. Verg. Aen, X, 478 Tandem etiam; ma- 
gno strinxit de corpore Turni; Seneca, Benef. II, 6 Gladius idem et strin- 
git et transfornt — bina liynmina artnorum : da ligamina crediamo non 
si possa trarre altro significato, comunemente, che quello di u muscoli y», 
mentre qui dovrebbe trattarsi piuttosto di « vene ii. Riferisci poi bina, 
per il senso, ad armar um: bisognava far uscire sangue da ambedue le't)- 
recchie, e da una vena di ciascuna delle gambe posteriori. 
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Armorum geminaque cnior ducendus ab aure : 
Hinc vibium, hinc illa est avidae vehementia pesti. 
Ilicet auxiliis fessum solabere corpus 
Subsiduasque fraces defusaque Massica prisco 

476 Sparge cado : Liber tenuis e pectore curas 
Exiget, est morbo Liber medicina furenti. 
Quid dicam tussis, quid maesti damna veterni 
Aub incuratae siquast tutela podagrae ? 
Mille tenent pestes curaque potentia maior. 

480 Mitte age (non opibus tanta est fiducia nostris) 
Mitte, anime : ex alto ducendum numen Olympo, 
Supplicibus lucranda sacris tutela deorum. 
Idcirco aeriis molimur compita lucis 
Spicatasque faces, sacrum ad nemora alba Dianae 

485 Sistimus, et solito catuK velantur honore. 
Ipsaque per flores medio in discrimine luci 
Stravere arma sacris et pace vacanti a festa. 



473 illic et A 474 defussaque A 475 teniiiss A 476 et A est a 477 maestis 
veternis A veterni ca 481 animae A anime a 482 supplicibus vocanda A 
supplicibusque aa, vocitanda L, Mueller socianda Th, Birt. captanda Baehr, 
revocanda Postyat. votanda Schenkl. lucranda ego 484 nemorale Turnebus 

Il 1 I 1, II. ■ ll"~"-— T 

% 

y, ^74: subsiduasque [óìtcol^ eìo, ) fraces u la morchia che sta in fondo al 
recipiente « — prisco, non tanto il contenente quanto il contenuto — v. 
476 sparge, sulle ferite — tennis opposto a furenti: sana i mali leggieri 
e i gravi — v. 4:77 veterni « letargo ii — maesti nel senso di iristis — 
V. 478 siquast tutela, la podagra trascurata non si può più vincere con 
rimedii — v. 479 potentia sott. morborum — v. 481 mitte, anime 
u smetti idi confidare, o animo nostro, nelle forze umane »— numen, qui 
vale u aiuto » — v. 483-496 Descrizione di un Ambarvale Sacrificinm 
a Diana — aeriis lucis « in boschi di alti alberi » — compita (o competa) 
propriamente « imboccatura di più strade » quindi u capitelli n che in 
un crocicchio ponevansi, intorno ai quali si celebravano sacrifizi e giuo- 
chi; ed anche u are » *-^ v. 484 Spicatasque faces u fiaccole di fuscelli >r 
V. 485 honore u con bende » cfr. Stazio, Stlv. Ili, 1, 67 ipsa coronat E- 
roeritos Diana canes. Non solo ciò praticavasi coi cani in quei giorni di 
feste campestri, ma anche coi tori, cfr. Tibul. EL II, 1, 8 e perfino con 
gli asini, cfr. Propert. IV (V) 1, 21 — v. 486 medio iu discrimine luci: l'a- 
ra a Diana veniva innalzata lungo la via che attraversavii il bosco — v. 
487 stravere, nota il passaggio nella terza persona dopo sistimus; ordi- 
na : arma vacantia sacris et pace festa. 
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Tarn cadus et viridi fumantia liba feretro 
Praeveniuut t^neraque extrudens cornila fronte 

.490 Haedns et ad ranios etiamnura haerentia poma, 
Liistralis de more sstori, quo tota iuventns 
Lnstraturque deae proque anno reddit honorem. 
Ergo inpetrato responde t multa favore 
Ad parbis, qua poscis opem, seu vincere silvas 

495 Seu tibi fatorum labes exire minasque 

Cura prior, tua magna fides iuteJaque, virgo. 

DE EQ.UIS 

Restat eqnos finire notis, quos arma Dianae 
Admittant. Non omne meas genus audet in artis. 
Est vitium ex animo, sunt quos inbellia fallant 
60Q Corpora, pràeveniens quondam est incomitìoda virtus. 
Consule, Penei qualis perfunditur amne 
Thes^alus aut pabriae quem conspexere Mycenae , 
Glaucum : nempe ingens, nempe ardua fundet in auras 
' — — — » 

492 reddet A reddit —7 honore A honorem. G'a 493 respondit A eulta JETein- 
sius que Pesfg, 499 quorum Bdhren's. 501 prò consule, non legezzinon elige 
Burmann. f.ontue Posfg. Peneo Heinsius 

V. 488 viridi feretro u in una cesta di verdi rami» — \,^SQ praeveniunt 
zzzpraeeuTìt — 492 nnno u per il buon raccolto J7 — honorem u sacrifizio n 
cfr. V. 458 — V. 493 muliambeiìigna, agg. femminile riferito a virgo del 
V. 496, ovvero =: mM//itwi ? cfr, prima, v. 25. — v. 494 qua, cfr. 14 — ail- 
ras, cfr. v. B30 — ad parfis qua poscis opem «in quelle cose per le quali 
domandi il suo aiuto n — v. 4'QS exirìe, «evitare»! cfr. 197 — v. 496 ma- 
gna fides tuielaque «tua grande e fida difesa j>, vj $ti ^vòlv — virgo u Dia- 
USL 11 — I Cavalli, v. 497 Restai; Grazio comincia a parlare dei cavalli 
adatti alla caccia; questo paragrafo, che è l'ultimo del poemetto (restai 
ut . . .^, non è compiuto nel testo che possediamo. Il quale non deve es- 
serci pervenuto mutilato di molta parte, poiché la economia dei singoli 
paragrafi e il titolo dell'opera ( Cynegetica ) ci inducono a credere che il 
poeta non avrà dovuto trattenersi molto a parhire dei cavalli — finire no- 
tis: al V. 289 percensere notis — .«rma 2)mMa<?« la caccia )i — admittant a vi- 
conosce adatti w — v. 499 ex animo, sott. imbelli — v. 500 praevenienii 
virtus «il troppo focoso ardore» v. 501 constile, « interrogai osserva (se 
forse non si deve leggere contue J il cavai glauco, o nasca in Tessaglia 
ó a Micene: è vivace e bello e atto alle corse, ma non fa per te; glautum 
dipende da consule — v. 502 conspexere « guai'do con ammirazione n 
Anche Orazio, Carm. I, 7, 9 decanta Micene per i cavalli — v. 503 glaucum 
uer il colore degli oiichi, non certamente del pelo; cfr. Plin. NH. XI, 37(53) 
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Crura. Quis Eleas potior lustravit harenas ? 

605 Ne tamen hoc attingat opus: iacfcanbior lili 

Virtus qiiam silvas diiruraque lacessere Martem. 
Nec saevos lui retar eqiios terrena Syene : 
Scilieet et Parthis inter sua rnollia rura 
Mansi t honor. Veiiiat Caudini saxa Taburni 

510 Garganunìve trucem aub Ligurinas ilesuper Alpea : 
Ante opus excussis cadet unguibus. Et tamen illi 
Est animus fingetque meas se ìussus in artis : 
Sed iuxta vitium posuit deus. At tibi contra 
Callaecis lustratur equis scruposa Fyrene , 

515 Non tamen Hispano Martem temptare minacem 
Ausim, muricihus vix ora tenacia (erreis 
Concedunt. At tota levi Nasamo/i/a cru/'e 



504 Instrabit Turiieb. 507 mìratur A miretur Cluvev. scae.vos Schenkl. 
Syeiiae A Cyrene Wesselwgius, Sidene Bupnnnnus 514 fiiies ahsrissi in A 

pyr A pyrene a 515 minacem a ministro Schenhl, 516 mar cibus A rorr,. 
T. Diri, ferreis Schenkl. 517 aut A at Ulitius Nasam A nasamonia virga 
Ulìtius nasamones liabenae Burmannus 



(Oculij equorum quibusdam glauci; più sotto: divo Augusto equorum modo 
glauci t'uere; Vergil. Georg. Ili, 82 honesti Spadlces, glaucique, color deter- 
rimus albis Et gilvó. — v. 504 Eleas .., harenas ui giuochi olimpici j? — 
V. 505 ojìLis u la caccia r — iacUmiior etc. u hanno più valore di quello che 
si richiede per correre le selve » — v. 507 Xec saevos, etc. u non si vanti 
Siene dei suoi robusti cavalli, poiché nnche ai Parti... n terrena u piana, 
non sassosa»! Syene era situata ])resso le piccole cateratte del Nilo — v. 508 
mollia come terrena del v. precedente— v. 509 veniat, venga a vedore i ca- 
yaJli di montagna; veniat sacca == ad saxa, cfr. ire, v. 64 — Taburni, mon- 
te al confine del Sannio e della Campania; formava il lato meridionale 
delle l'orche Caudine; ora Monte Vergine o anche Taburo — v. 511 
excussis, per il frequente urtare nei sassi — v, 512 iussus.zr: si a we iiis- 
sus erit — V. 513 deus 7 ri ^jzlci/^ il caso — /i7y/, dat. di commodo: caval- 
li che fanno' per te — v. 514 Callaecis, fra i cavalli della Spagna erano 
celebrati appunto i Calleci, allevati, se fosse sicura la voce Pyrene, fra 
i sassosi Pirenei — v. 516 rniirices ferrei, qui denota un n]orso(il ferro della 
briglia) aspro — v. 517 E iissai difficile restituire il testo. Il senso del luogo 
ci viendato da un passo di Xeme&iauo, se in esso si parla dei modfsimi caval- 
li, V. 2r)f>Noih fletti fuciiis lascivMquc colla secutus Paret in obsequium lentae 
moderaliiine vir^a^;: VtM'bora siiiit praecepta fugae, guiit verbeta freni 
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Fi ligi fc eqiios. Saejìtis Numidae solvere? iucjaics 
Audax et patiens operum cjenns. Ille cifjebit 

520 Cei'itam actns spatiis atqiie eluctabitar irani. 
Nec magni ciiltus: sberilis quodcumqu*) r«inisit. 
Terra sui tennesqiie safcis producere rivi. 
Sic et Strymonio facilis tutela Bisaltae : 
Possenb Aetnaeas utiuam se ferre per arces, 

525 Qui ludus Siculis ! Quid tum, si turpia colla, 
Aut teiiuis dorso curvatur spina? per illos 
Cantatus Graiis Acragas victaeque fragosum 
Nebroden liquere ferae : o quantus in armis 
Ille ineis, quoius dociles pecuaria foetus 

530 Sufficienti Quis Chaonios contendere contra 
Ausit, vix inerita quos signat Achaia palma? 
Sj)adices vix Pellaei valuere Cerauni ; 



518 ipwis Nuinidae A pìsae Numidao Hunnimn, Saeptis ego solver {absc. reliq,) 
A solverò ìw^aìen (Uilius noÌQvtìfi nudos Bunnmwus 5\d geiius. Ille vigebit a 
620 prò ceiituin Heins. .septein Itgebat ; prò irain Johns, ira 527 actaoque 
Hehìòius 529 coetus A foetus a 530 Chaoiiia A Chaonias ^7 Chaonios ^5^0 



v. 518 saeptis u le stalle n di dove vien tratto per correre negli spada (520) 
v. 530 ceniinn iperbole — eluclabitiir tram, manderà sempre fuori, spu- 
mando e hotìHando, P ardoro suo, malgrado la lunga corsa — v. S21 nec 
magni ciduis, si mantengono con poco — y. 521-22 Costruisci : quodcum- 
que sui sterilis terra (ciò che la terra, per quanto sterile, produce da 
se sola) et ténues rivi remij>erunt, satis (est) producere ( = ad eos pro- 
ducendos := alendos ) ; cioè il loro mantenimento consiste in un po' di 
fieno sia pur magro, e in un po' d'acqua sia pur scarsa — V. 523 
Strimouio, presso i poeti u macedone n ; Bisaltes è il fiume che attraver- 
sa la Bisaltia, distretto della Macedonia; Grnzio dunque chiama questa 
razza di cavalli col nome stesso del fiume — tutela :zz cultas, v. 521 — 
V. 524 ^'V/.'.v a monti r — v. 527 I cavalli siculi avevano il collo defor- 
mo la schiena ricurva; resero tuttavia celebre Girgenti, e misero in fu- 
ga dai Ne brodi le bestie selvaggio — rantatus, scil. ^^^ — Graiis,- dat. col 
passivo, cfr. v, 440 — v. 528 o, iato, l'unico in Grazio— v. 529 pecuaria^i^X 
n. pi. denota un gregge di armenti, qui intenderemo quoins pecuaria u la 
famìgliii di nsso )i, la razza — v. 5^^ sufficieììt - praebebunt cu'. 145 — 
Chaonios, dell' Epiro — ron/ra, anastrofe, cfr. 422 — v. 531 rù; merita 
u che a stento si può meritare n v. 532 Spa(firrs, di colore rosso — Pel- 
taei. da Pelln, Macedoni; la parte per il tutto Cerauni, del monte Cerau- 
no in Macedonia. 
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Et tibi devofcae magnum pecuaria Cyrrhae, 

Phoebe. decus meruere; levis seu i ungere currus 
63B Usns, seu nosbras agere in sacrari a fcensas. 

Venanti melius pugnat color: optima .nigr/ 

. ra illi badiosqu^ legimt et a [ vedan 

et qaovxxm fessas iinitantur terga favillas. 

tura Italiae (sic di voi nere parentes ) 

540 et terras ornùi praecepimns usu. 

conlustrab prata [ . . inati 



• •• 



536 signat ( sciL equoritm praestnnda ) Baehrens. prò vcìqVwxs Graemus mel- 
lis Bwmanìiuò' vinens Th. Bivi, maelis ScJieiìhl. ine(lius 537 Criira ilH 
edii, ora illi Birt. legunt in pectore crinejs ^«fi7. glaucosque periti -ffiV^. 638 
Et quorum edit. 539 O quantum edit, 540 Praestant edit. 541 Nostraque 
non seynis illastrat prata iuventus, edit. 



V. 533 ordina: et pecuaria Cyrrhae tibi, Phoebe, magnum decus meruere 
V. B^^seu, iperbato; Grazio si permette l'iperbato delle congiunzioni so- 
lo con si fseuznsivej; altri tre iperbati di si 199-244-279. — v. 534-35 
Sia che si abbia bisogno di attaccare questi cavalli ad un cocchio leg- 
giero, ovvero ad una carretta pesante — tensa è la carretta da proces- 
sione sacra o da trionfo — usns scil.^*^ come opus est, ma mentre opus est 
s'incontra più volte costruito con l'infinito, usus est ha tale costruzione 
solo qui — V. 537-fiue, sono versi frammentarii, ricostruiti nou.^empre 
felicemente. Yenanti melius pugnat color u il colore più che la patria è uà 
buon alleato, un buon indizio per il cacciatore » — nigvi u di pelo nero n ba- 
dios u di pelo baio « fessas favillas u di colore non molto vivo n. Col ver- 
so 539 Orazio incominciava a tessere le lodi d'Italia, o probabilmente e- 
ra questa la chiusura del poemetto. 
V. 539-40 Hoc fatum Italiae ( sic di voluere parentes ): 

Vicimus et terras omni praecepimus usu. 
di parentes, gli dei genitori d'Italia sono Marte e la vestale Ilia e il lo- 
ro figlio Romolo, fondatore di Roma e divinizzato col titolo di Quirino. 
— terras dipende da entrambi i verbi — omni usu, in ogni pratica, della 
vita, in ogni invenzione — praecepimns, u abbiamo preceduto ". In que- 
sto plurale di persona prima, più che in nostris dei v. 40 e 321, siamo in 
diritto di sentire l'italianità dell'origine di Grazio. 
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ESPOSIZIONE 



Mancano i primi versi — 11 poeta enlra in argomento con una rifles- 
sione intorno ad una legge di natura, per cui tutti gli animali si difen- 
dono, adoperando le armi delle quali sono naturalmente provvisti, contro 
chi lì aggredi&ce per apportare loro danno o morte — Questa riflessione, 
V. 1-9, viene corredata di prove deti'atte dai costumi di parecchie specie 
di pesci, V. 10-48, e di animali terrestri, v. 49-06 — Questi ultimi, sia che 
si difendano sia che fuggano, suggeriscono al poeta le lodi del cavallo, 
V. 66-74, e del cane v. 75-81. 

Compito del poeta è dettar regole per la pesco, la quale non hisogna 
tentare in mare alto e profondo; ma essendo per altro il lido di aspetto' 
e di suolo vario, è necessario anzitutto conoscere quali pesci preferiscano 
una varietà di lido, quali un' altra, v. 82-93. 

Le specie che preferiscono il mare profondo, v. 94-117 — quelle che pre- 
feriscono il lido, V. 118- fine. 



N. B. — Per la spiegazione delle sigle nell' apparato critico, vedi a pag. 8 
di questo volume. Anche il testo di questo frammento è costituito sul 
mscr. viennese 2.7 pubblicato da H. Schenkl, op. e. E stato nuovamente 
collazionato il codice Ambrosiano S. 81 sup. 



Accepit munti US legein, dedif, arma per omnes 
Admoniiitque sui; vitulus sic uamque raiiiatur 
Qui nondum gerifc in tenera iam cornua fronte, 
Siti dammae fiigiunt. pugna:it virtute leones 
5 Et morsu canis, et caudae sic scorpius ictu ; 



1 Praecopit lìirt. ft;re omnes Hehisius 2 admonuit qnesui A nianuque A 
[J- naiiìfi; — ^' nanquo '> B iiuudinn A geijt A teuercoiam A tenera iam ^^c-J 
et edit. 4 d.-iniinate A dammao 1 h morou A morsu w7ay., seurpius A scor- 
pius 'L'jyjj. 



Nei versi 1-9 è espressa qui'sta considerazione : la natura forni di armi 
gli animali, cui è dato sentire il timore della morte, la presenza del pe- 
ricolo e il modo di dilender^si. 

V. 1-2. So non mancasse niente in principio il soggetto di dedxt sareb- 
be lìntndus, conie se dicesse: u nuindus accepit legem, ut darefc.... n — per 
omnes suppl. casus. L' Ileinsio di->se di questa esj)ressione : u nescio au 
satis latine r, lo Zingerle ricorda Me/. X, 54G quibus arma dedit natura, 
ma il luogo non riguarda 1' es|)ressione per otìiìies; il Birt dai primi due 
versi comincia a trarre argomento che l'autore sia poco esperto della lin- 
gua latina, e perciò l'opera apocrifa — adnìonuitque sui; forse deve leg- 
gersi rei monuit quaerì: u la natura o forni di armi o fece avvertito l'es- 
sere vivente che dovea ricercarle nell'astuzia n, cfr. 9 sic Scarus arte, 
sqq. fino al verso 18. Lo Zingerlo ricorda per questa espressione Trist, I, 
7, 26 Otia delectont admonoantque niei — 5ie namque; lo Zingerle ricor- 
da per iifiììiqite non rrc(iuente Trisf. 1. 10, 47; e.r Ponto III, B, 99.Tutto il 
luogo 2-9 è da confrontare con l^ucr. V, lOBl sqq. del quale è manifesta- 
mente una reminiscenza -- v. 3 noìnhmi.. .. O.sserva il J3irt che l'ac- 
coppiamento con imn signilica u non amplius o il contrario cioè di u non 
dum r e perciò scorge in questo verso l'inettezza di un versificatore che 
si appiglia ad un inìn per chiudere l' ottavo semipiede. Noi proponiamo 
di l(»ggero niyta ronnia; cfr. Trist. I, 1,8. ('andida nec nigra cornua fron 

te geras — v. 4r Sic Tutto il luogo 2-() riprende il Birt per l'uso 

non corretto che in esso vien fatto dell'anafora di sic congiunta ad et, 
qìie; e per lo spostamento di essa in 4-0, ove avremmo dovuto leggere: 
sic pngnant et virtute leones et mcrsu canis, et caudae ictu scorpius ; ;s/c 
nel V. 5 è trasportato al nono posto, nel verso G al quarto. ; 



- - j 

- * * 



50 OVIDI 

Concnssisque levis pennis sic evolafc ales. 
Omnibus ignotae morbis timor, omnibus liosfcem 
Praesidiumque dafcum sentire, et noscere teli 
Vimque modumque sui : sic Scaiuis arte sub undis 

10 Sin 

Decidi t adsumpta/y/que dolo tandem pavet escam , 
Non andet radiis obnixa occurrere fionte, 
Avarsus crebro veniens sub verbere caudae 
Laxans, subsequitur, tutumque evadi t in aequor. 

16 Quin etiam si forte alius, dum praenatab extra, 



6 Cum cursisqs A conciissisquo wCav., ali.s A ales nyjx 7 sic nocto A ignotae 
ga 10 sin om. p. Contextam si torto levi de vi ni ino nassani Gesnerus; sic 
et Scarus arto sub undis Utitur et forsan si nassao viiìiino clausus UH- 
tius 11 adsnmptaque A adsninptnqno . . . osca (liithluìf/. nd^sumptanique ^Ta^jL 
assutamque dolo Uliiius 18 viniens A veniens —a vimen scd (hìihlirìg, cau- 

d& A caudo Tay. 16 aliquis A danipro natareto A si forte aliguis 

clain prò nata reto [J. natatot ^ lac. t dampus nntaret a dum pone nata- 
ret (resnerus si forte alius dum praonatat, ardo Ileinsius si forte ali'::s, 
qui damna notarit liirt. dum praenatat extra (rìitliliiìy. 



V. 6 cfr. A. A. II, 19 et levis est et lialxa geniinas, quibus avolet, alas ; 
Met. I, 264 madidis notus evolat alis (Zingerle) — v. 8 praesidium qui 
vuole esprimerò u modo di difendersi n — teli riìnqne inodutaque. Tutti 
gli animali conoscono il modo di s-ervirsi delle armi di cui li forni natura, 
ed anche la t'orza di osse — v. 9-48. L'A. prova con esempi tratti dalla 
vita dei pesci la considerazione espressa nei versi precedenti -- v. 9-18 
Come lo ScAHo tenti e riesca ad uscire dalla nassa. Il yonso di questo 
passo ci vien chiarito da un luo'go di Plinio, XXXIT, li: u scaruni iii- 
clusum nassis non tVonte orumpere nec infestis viminibus caput insere- 
re, sed avorsum caudae ictìbus (U'(»l)ris laxaro ibres atque ita retrorsum 
ere])ere, ctc n Del verso 10 non rimane (die un monosillabo, e dei vari 
esametri ])roposti per compiei(? il senso si può accjottare (luello delPUli- 
zìo : u Utitur. et Ibrsan si nassae vimine (dausus n - v. 12 radiis so- 
no i vimini della nassa; lo Se-aro non t(in(a di uscire puntando la testa 
contro ì vimini — ohìiixfi y.r.y.i cLr^Y,'J.iv:i> per Ovidio, spesso l'usa Vergi- 
lio — V. 14 Ifi.raìis su])j)l. forfOiìiìifi ìiassnc -• snhs('(jì{ìinr u seguo im- 
mediatamente » cioè, dopo aver dibattuto la coila. i'a subitf) pi'ova se il 
suo corpo può uscirti dalh? slariji^at urc^ praticate — v. 15-16. 11 senso di 
•(jwesti versi ci vien «diiaiito da IMinio, XXXII, II: u (|ueiìi luctatum eius 
•si- forte alius S(;aius (;xtrins(H*,us vidcat, np[)r(;lM;nsa mordicus cauda, adìu- 
Vàre nisus erumpentis ?i 
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Mifcis lacfcanfcem Scarus liane in vimine vidit , 
Aversi càudam morsa teiiefc, afcqae ita inotu 
Liberafc innato qnem fcraxifc, cnm ille resnltefc. 
Sepia tarda fugae, tenni cum forte snb unda 

20 Deprensa est, iam iamqne manns timet illa rapacis , • 
Inficiens aeqaor, nigram vomit ilJa ci'uorem 
Averti bqa e vias, oealos frnstrata seqnentes. 
Clansus rete lupus, qnamvis inmitis et acer 
Dimotis cauda sabniissus sidit areuis 

25 in a a ras 

Emicat, atque dolos salta diladit innltas ; 

(7 atque lìta A ita a atque lucessi t Bir/. IS Vberrer nato quem texit A 
Vbessfn- X uberret y. quem lesultat u. Atque ita tandem Victor servato 
que-m texit, cive resultat, vcl (iutin traxit vcl liber servato quem rexit 
Heìnòiiiò-; flexu liboriore uatiuis Vlilias Donec servato quem texit cive re? 
sultet Birt. viiidex servato Gvt1iliiì(j. motu^ Libcrat iuuato quem traxit, 
cum ille resultet e(jo 19 l'ug &e:)ui t-um A l'ugae Ta fugit iuimicum u. 20 
tenet y. bilia Biviìi, rap&tis A rapace-^ ^ 21 cruorem^^Taa 23 inmicctjs 
A iramitìs w7 immanis ol'J. atei- [J. 24 ie<leb' A i-idet u. sedet a sidit ^at^p^ 
25 hiauras r. 24 in A auras 7 iu austri a 26 deludit (ju, inultos 0" 



v. 16 ììiilis l'.ioò in siti òiììuleìu— viìiìDìe vi(ìit, alliteratio, come in 69, 76, 81, 130, 
131 — V. 18 Cosi bo ricostruito il verso, lasciando immutate del codice A 
le parole tiato e resuUel cbe più sono state tojinentatc. Senso: u per natu- 
rale impulso lo libera, tirandolo, mentre questi riesce a venir fuori dal- 
la nassa « — v. 19-22 Come si difenda la Skim'Ia — tenui u limpida, 
trasparente » — v. 21 infiriens aequor « tingendo a nero le acque del 
mare » Plinio IX, 84 dico delle seppie: « ubi sensere se apprehendi, ef- 
fuso atramente, quod prò sanguine bis est, infuscata aqua absconduntur ». 
— nit/rnm voììtit illa cviiovem, cfr. con Mei. V, 83 rutilum vomit ille 
cruorcm ( Z. ) — v. 23-27 Come la Spkjof.a eluda la reto — Liqìus 
« Sj)igola, Ragno (Toscana) Varolo ( Venc^to ) Spinola, Spinotta (Napoli, 
Sicilia ) — qiidììiiis ininitis ci accv, non tenta di vincere la rete con for- 
za, ma la vince con frode, giaccliè scava Li sabbia al fondo e vi si na- 
sconde, flncbè sente elio è stata tirata la rote — v. 24 Composto di 
spondei, e come qiìesto ancbe 2l>, 77, 78, 88, 117, 1 18, 120, 133. Ricostruzione del 
v. 25 fatta dall' Ullzio: u atque ubi iam transirc phigas porsentit, in auras n 
V. 26 sdlUi non può esprimere altro cbe il u;u i/zar fuori del letto che si 
scavò la Spigola; n.a veramente elude la rete C(n\ T andar giù fra la sab- 
bia, non col venirne fuori. Questa è 1' interpretazione che del passo dà il . 
Principe di Canino, Fauiui itdlica, voi. Ili, (al nome Scaro): u Ove, non 
già come vuole il Cuvier al seguito di altri naturalisti, e dello stesso 
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Et MORENA ferox tereliis sibi conscia ter^i. 
Ad laxata magis conversa forruiiiz/a refcis . 
Tandem per uìulfcos evaditi lubrica flexiis , 
30 Exemploque nocetj cunctis infcervenit una. 
Ab conferà scopulis crinali corpoi'o segnis 
Poj>YPUS liaereb, et hac eludit rebia frande , 
Eb sub lege loci sumib mubabque ciolorem , 



27 more A rxiose^ y. murena ^y et rctis A et reti^y. t*?retis ca ieri A a 
tergi ne/, teritis Birt. 28 conriextat A y. conversa ca couixa Birt. formiretis 
A u. foraraiaa retis iy. 30 Exemplo qui A \j. <iuo ^Ta iioceiis e intorvie- 
nit A intei'venit ^17. iter inveuit Heins. et Bivi. 32 haoo A hac caa proe- 
lia Birt. 33 Pressus ìe^e Birt. mittitque u. 

Paolo Giovio che scriveva in Roma e alla mensa del Pajja, non si dovrà, 
dico, interpretare che il pesce incappato nella rete fori la sabbia con la 
coda, e vi penetri uscendo dalie maglie col fare un cono lU se stesso con 
la parte più. sottile del corpo; ma piuttosto che, facendo cs^o quasi una 
mestola della sua coda, si tiri addosso l'arena e \.\ melma, sotto la qua- 
le appiattato per celare il bel colore d'aigento, allora soltanto cho si 
tregge all'aperto, spicca repentinamente un òctlfo fuori della rete, e bril- 
lando si ritutfa nelle acque ik Ora la Spigola si trae fuori dal suo letto 
di sabbia quando la rete é passata oltre, dunque bisogna intendere P e- 
spressione sottolineata tt salta, poiché si trova già fuori della rete «. 

V. 27-30 La Murena — Morena /<^;y;j:; la Murena Grongo in special mo- 
do s'avventa all'uomo e morde. Plinio IX, 77, Seneca de ira III, 40 ed 
altri scrittori ricordano un cavaliere romano Vedio Pollione, il quale da- 
va da mangiare alle murene della sua piscina il corpo dei suoi schiavi 
condannati a morire. Il Builon si commuove di sdegno nel ricordare co- 
stui, che chiama mostro: u Cade la penna dalle mani d(»po scritto il no- 
me di questo esecrando Pollione v. Egli chiama la Murena dei romani 
col nome di u murenofite Elena 71 — lerelis è spiegato dall'aggettivo 
lubrica del v. 29. I pescatori sanno che essa assai difiicilmente viene trat- 
tenuta dalla rete, qualche volta da una nassa di vimini resistenti, comu- 
nemente la pescano con l'amo. IMinio XXXI, 12 dice: C4 Murenam ma- 
culas adpetere ij)sas, consciam teretis ac lubrici tergi, tum multiplici 
flexu laxaie, donec evadat n. L'asindeto del v. 30 non piacque alPHein- 
sio, il quale propose una buona correzione u Exemploque nocens cuuctis 
iter invenit una ?i, ma non necessaria; ìntervenii, ossa .sola viene in aiu- 
to a tutti i pesci della lete — ruìirlfs . . . unit, antitosi numerica come in 
in il3, e per altri esempi Ovidiani lo Zingcrlo ricorda Met. XIII, 115; li, 
13; Her. 13, 79; 14, 1; 14, 73, etc. 

V. 31-37 II Porn'o -- v. 31 at ^'om/jv/, clV. v. 118— <^'r/>/<^//, comunemente 
crinitits — v. 32 eludi/, cfr. Mff. \'1II, ()B7 (Z.) — v. 33 i^uh le(je lori, Plinio IX, 
87 u colorem mutat ad similitudinem loci et maxime in metu n acciocché non 



Soiin)(?r i'\ similis (|nein (;oiiti^ih: atfinc nbi jìraodarn 
iìiì P(MHl<Mihoni »«ihlM HviihiH rn])ih, liic. (iMocpio iallih 

Kliifco f'.alaino, clini (lomiitn oniciMiiM in aiiraH 

Hracli/u. (lissolvih, popnhil iinujiic oxpnih //aniiiin. 

Ai» MlMill. (Niinla iieml»'ntHni (JVi'i'lxMat Msc^ain . 

Mx(!iiHMan)(|nn Ir^ih. ijiiTS a(MÌ (^onoit.us ira 
40 Disciirnii furhiiv vario, Hii(!tiiM(|tio ioronUiH 

ProsfM|nibiir , (luaMsahqiu* (ui[)iit (Inni vnltiero saovn» 

Laxato cftdah /miniis, oh ora pahonfcia linqnat. 

Noe propria» viroH nesoih mohkna nocendi , 

Anxiliocinn nibi niorHU nec coininn» acri 
45 Deficit, anfc aniinos jionih ca])t,iva niinaoÌH. 

Antimas lii.H tergi (]im«^ non vidot, nhifcnr arinÌ8, 



JU con l^it — j)ilai'(it A pmcMlmu Tz pnioda AN'tn '/ pdafis —35 nitin *-5<. avidi Ilio 
ff. NfillU // H(i filili 7. IM) i'(ìi\cu'.\\iit\\v A (MUM'Ifut ÌL^X'J. aoro Jiirf. 40 J>i- 
Nc.iiHHU A rnrr, Ì7a ferucrn 'J. 44 aiixllio (|iir'siii A auxillicnio sili /fh't. 
t litri' rt'ì'.siifi 4r)-4() piifnt liivf. /inìir vn'snin vrl tiniits .sinìilrm f\rt(ty*! 
u aiiipHii.-4 OH liatno vornt. (U'oditcpio ita liiniiii m hìIiI y. co ininiiM 7 40 tor- 
^o A tolgi liiìt. vidi! A 7. (luoin '/ vidct ÌL7X 



ftla f'acllMionto mcoI'Io dnl posrnt(»ro. Il v. IM OKpriiiio più ('liiarainonto ciò clie 
o dotto fiol V. \]H. Il Ifinipt 8o/2;nava 1' o.wprMMNJoiio snh Iff/f lori voiu^ pGCii' 
liai'it/i ovidiana | «dV. Amor. Ili, '2, 'JO in lo^o loci, Ars Ani. I, 14*2 loge... 
loci |, il Mirt, op. i\ pa<<. 7(» iio^n sia ovidinna, an/i di bnun latino; la prò- 
p(»H. .\nh propriaiiMMitc »<i ndo]M'ra nollo csproHMlotil siih Injr ìic, sub ron' 
(iìfitnir ìit, o Hiniili V. 34 /'/ bÌMÌlliil)o. o giaiiiho - v. 35 srtis u len- 

za lì — V. 36 (Info nt/fomi, ((iiando il penerai oro al/a la canna, il poli- 
])0, tirato fuori dall' ac(|tin, dintondo lo braindio o cado kÌ'I in maro, la- 
scinndo l'amo dì cui mangiò P t'.*jca - v. 37 (fissntrif, meglio avrebbe 
dotto soli'if. - V. 38 Mìif/ii u Mpooink. m. — v. 30*42 Lnjìti.s, vedi v. 
*2H-'27; qui ora ^i tratta (lolla Spl/^ola, (|unndo imliocca l'amo: «i dibatto 
voh\ fortoiiMMito da laccraro i mii(»ì t^^s^llti c<nj l'amo stesso, il ((italo por- 
rlo osco via dalla IVrih» ( (»ra patcìilia liiM|iu«t ) o lo rondo libero. (UV. 
Mt'f. VII, '\\i\ rnbida ({ni concihit ira ( Z, > v. 40 /fitrfufi(/ur . . . prosr- 
f/ntfitv, si innovo «ocondo elio l'onda lo portn, cioo all' impa/zata — v.43* 
40 ^fnrrnfl, vodl v. *27-JK); (]ni ora si parla (hd snc» istinto di olfondoro, 
({iiando (5 prosa rirrs norrvth, spiegato meglio da itrr tutu firfirit arri 

ìnnvsii. - ftii,ril{(t app(»sto n. innr.sn per esprimer" din (-on (m«o il pOHOO 
corca di lilMnarsi ; mitiinus, (|nan lo cioè è in mano a olii lo ba pOHcato. 

v. 46-47 Auf/iifis u Amia » di rni il prirn-ipe Honajiarto di ('aiilno, Fdiinn 
Iffif. voi. IH di-.tingiie dii • varielà ind mali d'Italia. In Sicilia violi cbia- 
mato li Mniiiicedda ^\ Kssd sapendo di avem sul dorso una spina a «ega. 



54 OVIDI 

Vim spinae iiovifcqne snae, versoqne supiniis 

Corpore, lina secat, fixumqne i liberei pi fc Aamum. 

Cetera quae densas liabifcanb aniinalia silvas 
BO Aiifc vani qiiabiunt seuiper lympliata biiiioros , 

Aut trahit in praec«ps non sana ferocia mentis. 

Ipsa seqai natura nionet, vel conininas ire. 

Inpiger ecce leo venantnm sternere pergit 

Agmina , et adversis infert sna pectora telisi" 
55 Quoque' veni t , fulens magis , et sublatior anlet , 

Concussitque tòros . et vi ri bus aclclidit irani ; 

Prosilit, atque suo properat sibi roboro leturn. 

Foedus Lucanis provolvitur ursus ab antris, 

Quid nisi pondns iners. sfolidaeque ferocia mentis? 



47 movet quaesiiaet A vomct qiu;?>iìa et y. uovitquo .siiao ca 4i) &c&era 
A Aetlieraquo '/ cacfera a — in 7. (IrsK u/. v. ì')0'\)2 t^f òrrip/nui tf'(/itur u ileaunt 
multai — 51 iiK.'.stcs A intiiitos w mentis C"a 52 S.i(q)ta liirL con inìnus ira- 
ter' A ire w'7a 55 sibilatici- A royi-, <j:ì 'u Pi-odcdit A Prodidit ^a Pro.silit 
(T proruit Gex'nerifs prodi;^us Utifius [iro(!Ìdit lUu'in. prodi it Wenìsd. bS ov- 
SU8 A corv. ^'77. 59 stolidi(iuo A rorK. w7a 



rivolge il cori)o sulla lenza o la tii;;iia. Plinio IX, 182 riferisco questa no- 
tizia con un u traduntur r — ter(/i. Bkmìg corro<;<»;o il Birt, teì'f/o di A sa- 
rebbe esempio assai raro di ]ocati\*o — \-. 49-81 L'autore parla ilegli 
animali terrestri, i ([luili, .»ontro i pericoli tion hanno 1' astuzi.i dei pesci, 
e coglie l'ocensione di l'ar l'elogio del cavallo e <?el cane - - v. 50 
quaiiunt lyinjiluild « sbigotiiseono ti — v. 52 Se è epilogo dei v. 50-51 
significa: la natura st(issa li spinile a l'u^i^ire fsecjuij o ad assalire (coiiii- 
uus ire), ma .sv,vy/(«, che noi sappiamo, non è stato adoperato da alti i scrii- 
tori con questo significato. 11 Birt ])(;riuù pro[)one .svff';;^^— j-^/'w^/n^w, luogo 
in cui l'animale non può essere seguito di! mìiìiìco — v. B3 aternere per- 
yìt = u semper in eo est ut steinat ti e ci'.-. Lu ;. y/Ào IV, 'iM'ii (B.) — v. 54b 
cfr. Am. II, lo, ;U Induat adver^is contr;i.i la pìM-.tora telis (Tà.) — v. 55 « Pur 
vedendo le nemiche sat^tte s'avvi<;inM. (vi 'irdu, fiducioso (5 superbo ti. Il Birt 
mette in relazione qnfxjnr. . . m i./i.-^, e trova naturalmente en-oneo il nesso, 
invece del cotisueto (jno . . . iikuiìs; noi lifiiri.nno niffffis a /uhnìs. Questo par- 
ticipio ricoi're du-; vo.te neli'ìlalieutiira v. ())5 ed Ovidio assai raramente ne 
fa uso nelle altre opere. Mtft. S. Wii) e; \'il. ;M:5. Vergilio invoco lo predilig- 
ge — V. 56 co'iirnssifqiif itn"is u s'iuc-t^ la (!rini(!ra r Atni. XII, 7, Excutiens 
cervice toros (Birti. (MV. ain'.he 3/^/. XII. ó'>2 dolor addidit iram, III. 306 
minus addidit irne 'Z.; v. 57 iwnjn-rfti. Il Bii-t ossciwa, ed a ragione, 

che Ovidio ado[)era s»Miipr<^ pi-ojtrì-o con signili'*ato intransitivo, e che tran- 
sitivamente è usato da \'<'r^!;ilio, Afa. IX. ':VM iVorr. 401) v. 58 provolcituv 
befie espriuKj l' ineedoic! pigro, (piasi rotolante d(d!'orso. — v. 59 quid nisi 
sup[)l. f'sl ili IO, iiisl. CiV. Mcf. I, 8 Net- «(uicquani nisi pondus iners ( Z. ) 



m: PisnmiTs et feris 5B 



GO AohuH apor sehis iraiii denuntiiib hirtis 
Et miti opponiti iiifceìis in vulnera forri , 
Pressns, et eniisso nioribnr pur viscera telo. 
Albera pars fidons pedibn?, dat ber^a seqnenbi 
Ut pavidi lopores, eb fulvo bor^ore damnuie, 

(J5 Eb f^apto t'u^iens nervus sino Hne tiinore. 

Hicj generosiis honos et |j;loria niaior e<jUornni ; 
Ninii capiunt aniinis palniam, ^andentcjnt? briumplio, 
Sen sepben» spabiis Ciroo nieruere ooronatn. 
Nonne vides vicbor qnanto subliinins album 

70 Adbollab capub, eb viilgi se vendibet anrae ? 
Celsave cuin cneso decoranbnr ber^a leone, 
Qiiani biiinidiis, (juanbofiue venib sperbabilis acbu, 



()() teHn A sotls 7a oliirois A liirtis 77. VA Soniit A Et rnit Ta Sed ruit 
Ifirf. ()'2 niniso A oii)Ì8»o fip. deinl.sso /inf, Pnsi v. (ir» hi A Irfjttur r. 5^ 
(ì4 ut fulvo A 05 lUHM'vus A 71 cato» odo coinntur A coì'v. 1% capiunt //n7. 



V. 60 ttrtus, ofr. Grnzio, v. 214 («Ivuipiop, t«' hìIvìh ej^it; v. 3U1 Stimulis- 
«luo i)()foiitil)iis arti fu t'uria.s vortero caiic^, «» v. 520 ilio vlgebit centum 
artti.s Hpntiis. Ma aiirhn in Fitst. Il, 2JU (Irjumtint, y.nxi sì'j'AtJ.iì/cv — v. 
61 yi'if ìiiffiis u (Hi ronfrc) r; iv ruliicrfi (tppiìsiti /'rrri : in oppoHituin fer- 
runi, ([iiod vulnera ni infligit. Lo Zin;<»'rln rictu'da A. A. 2, H29 — V. 62 
pì'rsxux u incalzatola o^ni j>arti' « — rnn\i.so nii'u;lio (frmisso nota il Birt: 
con u «uiiiKsuni tei uni » ni a^^iungo nK';i;lio la proven lonza, con « domis- 
8un) toluhi »ì la diroziono o la parto forita — v. 66 rftpfo timore u per 
la paura da mi ò dominato f\ 

V. 66-74 liOtu i)Ki. ('AVAi.i.n -- llir u ((ui ò opportuno n in quanto cioè 
con V aiuto dol (^avallo (t dol cnn(^ si ritrovnno hi vìncono alla caccia 
lo bostio «(dvjiggio, lnddovo por i posci u n<»stor in nvlr labor positUH, 
HpOM oiiinis in illa )i v. 82 — (/nnTo.ms, 71» — intiìnr in conlVonto a quella 
dio spetta ai <^ani — v. 67 rnpiìint mnìnis pnhuttm k .spinti da naturale 
impeto procurano vittoria m — (/fiiutriìfr^ut' frimìipfm, Sm, iperbato? rr/7<ru- 
(frn/fftfr, st'ii triinnjJio, ( sc.il. sui rtiintis ) srn i^\\n(\ srpft-ni otc. 11 Hlrt trova il 
corrispondonto di srn nel v. 71 rtl rinn, o pcij'iù vodo in qu(j.sta a.Minnnotria 
una <*nrattori.stica di stili* contraria ad Ovidio o n^li scrittori del tempo. 
V('/ rimi non corrispondo a .vc/(. cuntrappono i v. 71-74 a 09-70; ma il co- 
strutto in iìl-ViH ò stentato. v. 60 Xoiun' lidr.s otc. imitazione Vorgiliana 
o (Iraziaiia, cl'r. (ìrorii. Ili, 10!» Nonne» vidos, otc. o T//;/ e//. 02 Nonno vides, 
votorum otc. viih/ì se miffifff um-'ir, i. vuol cattivarsi 1' animiraziono dol 
popolo » itmfih'f. non adoperato da Vcri;ilio, Tibullo, Properzio, o in 
(|U0sl»; s(do luo;;o da Ovidio v. 71 »v/sv/»r. SS — v. 72 '/e/" ~(/rii(fi(. 



54 OVIDI 

Vim spinae novitque suae, versoqne supiiuis 

Corpore, lina seeat, fìxumque in berci pi fc Aaraum. 

Cetera qnae deiisas liabibanfc ani raglia silvas 
BO Aut vani quabiunt semper h'inpliaba bitnores, 

Aut trahit in praeceps non sana ferocia rnenbis. 

Ipsa sequi nabura nioneb , vel conminus ire. 

Inpiger ecce leo venanbum sbernere pergib 

Agaiina, et adversis inferb sua peobora belis:* 
65 Quoque' venib , fidens magis , eb snblabior ardeb , 

Ooncussitque bòros . et viri bus addidib .iram ; 

Prosilib, abque suo properat sibi roboro letuin. 

Foedus Lucanis provolvibur ursus ab anbris, 

Quid nisi pondus iners, stolidaeque ferocia mentis? 



47 movet qiaaesuaet A vornet qae.sua et u. novitque suao ca 4$) &ci&era 
A Aetheraquo '/ caefer.'i cf. — in <j. (Icsunt v.W'^02 ei scrip/uv} tfff^itur u ileaunt 
multali — 51 me:ites A meutes ^ mentis Ta 52 Snopta Bìrt. con minus ira- 
ter' A ire JÌTa 55 sibilatior A rorr. -ra 57 Pro(l«^(lit A Prodìdit 2ìa Prosilit 
(T proruit Gestierus piodigus Ulitius procidit ìhivìn. pvodiit Wern.^id. b'è ov- 
sus A corr. -^Ta 59 stolidiquo A corv.. ÌLix 



rivolge il corpo sulla lenza o la taglia. Plinio IX, 182 riferisce questa no- 
tizia con un « traduntur n — tergi. Bk^^uq corregge il Birt, tergo di A sa- 
rebbe esempio assai raro di locativo — \-. 49-81 L'autore parla degli 
animali terrestri, i quali, iiontro i pericoli non hanno 1' astuzia dei pesci, 
e coglie l'occasione di far l'elogio del cavallo e (ìel cane — v. 50 
quatiunt lymphala « sbigottiscono n — v. 52 So ò epilogo dei v. 50 51 
significa: la natura stessa li spinge :i fuggire (sequij o ad assalire (oomi- 
nus ire), ma iSd'ryiti, che noi sappiamo, non è stato adoperato da alti i scrii- 
tori con questo significato. Il Biit perciò propone ó'ae';j;a~ir<?/*w7Ùf)?i, luogo 
in cui l'animale non può essere seguito dil Menico — v. 53 slernere per- 
yit = a semper in eo est nt sternat » e cf.-. Luì-lìzìo IV, 323 (B.) — v. 54 
cfr. Ani. II, 10, 31 Induat adverais contrai ia py<'Jora telis (Z.) — v. 55 u Pur 
vedendo le nemiche s.votte s'avvicinn, ed irdt;, fiducioso e superbo n. Il Birt 
mette in j*elazione quoque . . . ?//././/.>, e trova naturalmente erroneo il nesso, 
invece del consueto quo . . . inaqis; noi rit'ori;imo uiogis a /ìcJt'iis. Questo par- 
ticipio ricorro due vote nel l' Hai ieu bica v. (j3 ed Ovidio assai raramente ne 
fa uso nelle altre opere, Mef. 8, 370 e Vii. 345. Vergilio invece lo predilig- 
ge — V. 56 concussifqin' loros u scuc't3 la criniera )? Aeiì. XII, 7, Excutiens 
cervice toros (Birt). Cfi-. anche Mef. XII. 532 dolor addidit iram, III, 306 
minus addidit irae (Z.) - v. 57 i>ro}frrai. Il Birt osserva, ed a ragione, 
che Ovidio adopera sempre ]))-uj>ero con signi (icato intransitivo, e che tran- 
sitivamente è us.'ito <la Virgilio, Aen. IX, 399 f(!orj-. 401) --- v. 58 prnvolvitur 
bene esprime l'incedere pigro, ([uasi rotolante dell'orso. — v. 59 quid tiisì 
suppl. f'st in eo. Disi. Cfr. Met. I, 8 Nec quicquaui nisi pondus iners ( Z. ) 



DE PISCIBUS ET FERIS 55 

60 Acfens aper sefcis iram clenunfciab hirtis 
Et riiit opposi ti uitens in vulnera ferri , 
Préssus, et emisso moritur per viscera telo. 
Altera pars fidens pedi bus, dat terga sequenti 
Ut pavidi lepores, et fulvo tergore dammae, 

65 Et capto fugiens cervus sine fine timore. 

Hic generosns honos et gloria maior equorum ; 
Nam capiunt animis palmani, gaudentque triumpho , 
Seu septem spatiis Circo meruere coronam. 
Nonne vides victor quanto sublimius altum 

70 Adtollat caput, et vulgi se venditet aurae ? 
Celsave cum caeso decorantur terga leone, 
Quam tumidus, quantoque veuit spectabilis actu. 



60 retis A setis ca ehireis A hirtis Ta 61 Seruit A Et riiit ay, Sed ruit 
Birt. 62 einiso A emisso np. demisso Birt, Pont u. 65 in A legitur v, 52 ^ 
64 ut fulvo A 65 acervus A 71 cates ode corantur A corv. 7a capiunt Birt, 



V. 60 actus, cfr. Grazio, v. 214 Glympice, te silvis egit; v. 391 Stimulis- 
que potentibns acti In furias vertere caiies, e v. 520 ille vigebit centum 
actus spoti is. Ma anche in Fast. II, 231 — denuntiat, ócnxc, £Ìoy)U,iì/cv — y. 
61 ruit uitens u dà contro r; in vulnera appositi ferrizizm oppositum fer- 
rum, qnod vulnera ei infligit. Lo Zingerle ricorda A. k. 2, 329 — v. 62 
pressus u incalzato da ogni parte ii — emisso nieglio demisso nota il Birt: 
con u einissum telum ìi si aggiunge meglio la provenienza, con u demis- 
sum telurri ii la direzione e la parte ferita — v. 65 capto timore u per 
la paura da cui è dominato ii. 

v. 66-74 Lodi pel Cavallo — Hic u qui ò opportuno ii in quanto cioè 
con 1' aiuto del cavallo e del cane si ritrovano e si vincono alla caccia 
le bestie selvaggie, laddove per i pesci u noster in arte labor positus, 
spes omnis in illa n v. 82 — r/enerosus^ 73 — maior in confronto a quella 
che spetta ai cani — v. 67 capiunt avi7iìis palmari u spinti da naturale 
impeto procurano vittoria» — (jaudentque tviumpho, Seu, iperbato Puz^aw- 
denfque, seu triumpho, ( scil. sin equifis J seu qnod septem etc. Il Birt trova il 
corrispondente di seu nel v. 71 vel cwa, e perciò vede in questa asimmetria 
una caratteristica di stile contraria ad Ovidio e «gli scrittori del tempo. 
Vel cum non corrisponde a seu, contrappone i v. 71-74 a 69-70; ma il co- 
strutto in 67-68 è stentato. — v. 69 Nonne vides etc. imitazione Vergiliana 
o Oraziana, cfr. Georr/. 111. 103 Nonne vides, aie. e Cyney. 62 Nonne vides, 
veterum etc— vulr/i se letiditet aurne, u vuol cattivarsi 1' ammirazione del 
popolo n venditet, non è adoperato da Vergilio, Tibullo, Properzio, e in 
questo solo luogo da Ovidio - v. 71 celsave, ^'S — v. 72 actu-zryradu. 



56 OVIDI 

Conpescafcque solnm generoso coTicita piilsu 
Ungula sub spoliis graviber redenntis opimis! 

75 Quae laus prima canum, quibns est audacia praeeeps, 
Venandique sagax virtus viresqne sequendi ? 
Quae nunc elatis rimanfcnr naribus auras , 
Et nuDc demisso quaerunt vestigia rosbio, 
Efc produnb clamore feram domiiiumqne^ vocando 

80 Increpitanfc: quem si conlabis effngib arrais, 

Insequitur bumulosque canis camposque per omues. 
Noster in arbe labor posi bus, spes omnis in ilia. 



73 Coopiscatq; A Conspissatque ^ Coiicrijjpatque Birt. 74 Viiiculas abspo- 
liis A ungula sub spoliis ^'Ja redeunte A redountis ca 75 Qui A quae a 
Quin Birt, 77 aurara A auras wTa Bivf. ad v. 79-81 citm .sequ/ni/ihiis iicc- 
tendos hunc scribit versiun in/er SI et 82 « Ast aliis terrani ciKlamus. Naiu- 
que marina ?) 



V. 73 cofìpescalque solum, bi^iOgtia nttiibuiro a coiipesco il significato di 
« battere » , e cfr. per questo uso Lucano, I, 370 u Oceani tuinidas remo 
conpescnit undas w. 

V. 75-81 Lodi dkl cank — Quae laits prima u delle sue doti quale ri- 
cordare prima? n — audacia praef-e/ts, cfr. Grazio v. 1G7 u praeeeps vir- 
tus il del cane Hircano — v. 76 sof/ax virtus, cfr. Grazio v. 158 u sed 
natura sagax ?i del cane Gelone, e per l'espressione Ennio ^7?>?. 3i5 Vahl. 
nave sagaci — viresque sequevdi, cfr. Grazio v. 191 u iniruni quani celeres n 
dei cani Etoli, e v. 201 sqq. dei Petroni, Sicambri, Vertragi — v. 77 li- 
wanluv narihus auras, cfr. Grazio 239 u celsisxo adprensiit naribus auras » 
ma prima in Lucr. IV, 990 — rima'iìtur, yT.yJi cLrjTiJ.v.'Cj — qww predilezione, 
come in Grazio, per caiìis di genero femminile -- v. 78 et nave. Il Birt 
attribuisce ad inesperienza di scrittore l-i v'^^^^W'/àouìì di nunc con et, ma 
a torto, perchè l'anafora iiuiìc, et iiintr non e cstiauea alla poesia lati- 
na — rostro. Grazio non adoperò que&to vocabolo per indicare il muso del 
cane; ma 'iiares, usato anche una volta bola al numero singolare, v. 17*2, 
ed OS, V. 270. Cfr. Met. I, by6 et extonto stringit vestigia rostro. — 
V. 80 ìiìcrepifaiìf, (\\\\ soltanto, alti'ove Ovidio iìicre/>aiìt; quem rifei'ìto a 
dominum uqui arma collegi.*" )i — *'/T"{/'^ soggetto è />e'/<vMaci ufo — v. 81 
insequitur u «i dà ad insr-guiie ii intransitivamente, o con l'oggetto ta- 
ciuto? — tumulosque u colli 7i per contrasto a campos u pianure u. Per 
l'espressione cfr. Verg. Aen. IT, 498 Tertur in arva furens cumulo, cam- 
po.sque per otnnis. e Jjucr. V. 781 circnm Collis (•am[)osque per OM:nes. 
V. 82 ìli arie. Grazio v. 10, 151, 190, 383 e Vorgilio, (ieory. ], 122 Pat.pr 
ipse colendi ITaud faci lem osso viam voluit. primus([Ufì p(M- artom Movir. 
agros. Il Jjijt crede sia nece.ssaiio un aggettivo al sost. ars, e propone un 
verso, col (jualc verrebbe a coilegar.si la digressione 49-81 con ciò che segue. 
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. . Nec tanien in meJias pelagi te pergere sedes 
Admoneam, vastique maris temptare profnndiiin. 

85 -Inter utruiuqne loci melins inoderab<?re finein. 
Aspera nnm saxis loca sin^ nani talia lentoji 
Deposcunt calamos ; at puriiin rotia lifcus; 
Nnm moMS /iorreiites demittat celsior. iimbras 
In mare, nam varie quidam* fngi un tque petiititque; 

90 Num vada subnatis imo viridentur ab herbis 
Oblectetqne moras , et molli serviat algae. 

Discripsit sedes varias natura profundi 
Nec cunctos una voluit consistere pisces : 
Nam gandent pelago, quales scOMBRique BOVESqne, 

85 coci A loci ^ oculis 7 fiiiem A liiium Market. Inter v. 85-86 Birt, hunc 
versum òcvibii: Pisces observes quid am«nt mc dona locorum 86 sin talia 
A siut nam talia aa 89 quaedam Birt. 90 Post v. 90 in rsa. spatium unius 
versus,, Birt. scribif: Gurgìte et ut conchae piscis pascatur inertes Gesner. 
antea: Tu fundo soleatque illic se pascere piscis Ulilius: Gurgite, limosa 
num ([uìs pascatur arena 92 ^7X vaviae A varie a varias Ì7cc 

V. 83 te pergere zn te coiiferre — v. 85 inter lUrumque, cioè u maris 
profnudum » e « ripa ii taciuta; dunque, secondo l'avvertimento dell' A., 
bisogna esercitare la pesca non molto lontano dalla spiaggia. Per l'espres- 
sione cfr. A. A. 2, 6:ò iuter utrumque vola Mei. Vili, 206 e li, 140 Inter 
utrumque tene ( Z. ) — loci moderahere finem, secondo il Birt equivale a 
« vario modo loóum definire 7\ A nostro avviso bisogna intendere »i met- 
terai in relazione il fondo del mare con il modo di pescare " v. 86-87 
v. 86-87. Se il fondo del ìnave è coperto di sassi si pesca con la lenza, 
se coperto di sabbia con le reti — v. 89 fugiuntque petuntqxie, dei pe- 
sci alcuni abitano il mare aprico e poco profondo, altri li njare algoso o 
fra gli scogli, o all'ombra di un alto monte che sovrasti le acqiie ; qui- 
dam se. pisces, ma l'espressione non è chiara. Il Birt correggendo quae- 
dam dà l'oggetto a fagiuntque petuntqu(^ ^— v. 90 L' aggettivo imo vuol 
essere congiunto con un sostantivo fundo, gurgìte; inoltre i congiuntivi 
oblecfet, serviat restano isolati, senza soggetto, a meno che non si supponga 
un soggetto mare non espresso nel v. 91, e in questo caso serviat resta diffi- 
cile a intev'^vetsive— viridentur passivo, da un transitivo attivo, di uso as- 
sai raro. Tutto il luogo v. 85-91 è dal Birt considerato come operjj, di 
scrittore inesperto — v. 91 moras, 99, 102 — v. 92 La diversità 'del 
mare, considerato come abitazione dei pesci, deriva dal suolo di esso, riou 
dalle acque — discrip.sii , 7.T:y.c. zirjYiu.vJcy. 

V. 94-117 I PESCI ( UK STANNO NEL RFARE l'ROKONDO. — V. 94 quales, 

osserva il Birt che si aspetterebbe di leggere nel primo membro del 
periodo inulti in coi relaziono con quales, ma questa voce potrebbe es- 
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95 HiPPURi celeres, et nigro tergere MiLvi ,- 

Et pretiosus helops iiosfcris incognitns unclis , 
Ac durus XIPHIAS, ictii dou mitior ensis , 
Et pavidi magno fugientes agmine XHUNNI 
Parva egheneis adest, mi rum ! mora piippibus ingens, 
100 Ttiqiie Comes ratiam, tractiqne per aequora sulci 
Qui semper spumas seqaferis, POMPILE, lùtentes 



95 tergoret milii A forgore milui ^ixu. 97 liensis A 98 thinni A thynni 
a covr, 7 99 ochena ir A echeneis ^ at est Birt. v. .'00-101 Bivi post v), il7 
scribit 



sere derivata da una originaria squali — Scombri u S(-omrro ». Parecchi so- 
no i generi della faiìiiglia degli Scombri ; noi interpretiamo qui lo Scom- 
bro propriamente detto, o Maccarello — Boves, Il Cuvier è d'avvi- 
so che questo pesce, descritto da Oppiano Hai. II, 141, sqq. e ricordato 
da Plinio in due luoghi IX, 78 e XXXIL, 152 corrisponda ad un cefalo- 
ptero, il quale per le corna di, cui è fornito, potè esser chiamato dagli 
antichi Bove. Ippolito Salviano e il Eondelet XII, cap. 8 e 14 ascrivono 
questo pesce alla famiglia delle Ra^:ie II Brehm, Vita degli animali, V, 
870 sqq. c'informa che nell'Oceano Indiano e nel Golfo del ^Messico so- 
no stati pescati cefalopteri del peso di più che mille chilogrammi, e nel 
Mediterraneo è conosciuta la u Cefalottera del Giorna n del peso massi- 
mo di 250 Chilogrammi e chiamato volgarmente Vi/elio o Vacca — 
V. 95 Hippuri c4 Corifena cavallina it , in Sicilia « Capone Imperiale ti . 
Nella calda stagione si avvicina alle coste e depone le uova. Il Ron- 
delet crede sia il Lampiu/o — Miki u Capone caviglia iì , nel Veneto 
u Anzoletto piccolo r, in Sicilia chiamiamo uCocciu». Non è veramente 
del tutto nero al tergo, ma nere ha le estremità delle pinne dorsali; la 
sua carne è di qualità media — v. 96 Helops « Streletto t>. Questo pe- 
sce appena incappa la prima volta nella stagione della pesca, nel Mar 
Nero, è portato come primìzia delicatissima alla mensa dello Czar. Delle 
uova di questo pesce s' impasta il caviale più apprezzato — v. 97 Xi- 
phias u Pesce spat.a n — v. 98 Tltumù u Tonno « v. 99 Echeneis 
u Remora n cosi detto da zyEVj v/^ac, perchè gli antichi credevano che a- 
derendo fortemente alle carene delle navi, ne ritardasse il corso. Gli an- 
tichi non lo mangiavano; cfr. Plinio IX, 79 — v. 100 valium, forma 
di genitivo plurale insolita nei poeti ( B. ) — v. 101 Pompila u Pom- 
pilo 71. Il Principe di Canino crede corrisponda al Naucrates ductor, non 
al Centrolofo Pompilo che in Roma chiamano a Pesce Paolo ?i . Plinio IX, 
88 conosce una sola specie u qui vocivtur nautilos, ab aliis pompiios ii e 
ad esso non attribuisce l'istinto di .regnilo le navi muovendosi lungo i 
solchi bianchi che queste sogliono lasciare alla superficie del mare , ma 
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CERCYROSque ferox seopuloram fine raorafciis. 
Qantharus ingrabns suco ; tum concolor illi 
Orphas , cernloaque rubens erythinus in nnda. 
105 Insignis SARGirsque nofcis, insignis lULis 

Eb super aurata sparulus cervice refalgens , 
Et ratilns pacìer eb fulvi synodontks, et ex se 



104 Orphos G" caeruleaque A ceruleaque Ì'j^ l®jithÌQ"^s A lerithinus ^ 
erithinus w-Ta 105 qui A qiie ^nyjj. •!• alis A et alis ap. lulis Birt. 106 Insu- 
per a 107 harcer A arter u. passer ^ pagar t pagur a 



quello di venire a galla, spiegare una mennbrann sottile, di cui è foroito 
e cosi muoversi a guisa di barca — v. 102 Cercyvos. Plinio XXXII, 
152 ricorda questo pesce, attingendo da Ovidio, quindi non offre caratte- 
yi più determinati per farne l'identificazione. Per 1' aggettivo ferox e per 
il carattere attribuito a questo pesce, di abitare presso gli scogli, inter- 
pretiamo sia una specie d«lle Carchariae, comunemente detto u Pesce Cane, n 
V. 103 Caniharua u Cantaro, Sarigo it — concolor illi, 124, e Mei. XI, 500 — 
V. 104 Orphas ( ed anche Orphus ). Il Gaza fu d' avviso clie fosse la u Cer- 
Nu n, il Rondelet opinò che questo pesce appartenesse alla famiglia de- 
gli Sparoidi. genere Pagri (Fragolino), ma il Cuvier non divide tale opi 
nione, e crede invece sia lo Anlhias nacer, u Antia ii — Erijthinus u Pagel- 
lo FRAGOi.iKO n — certileaque rubens, antitesi di colori, cfr. Met. I, 112; II, 
607; III, 423, etc. (Z.) — v. 105 Sarc/as u Sparui.o « secondo il Rondelet— 
irìsigiìis, anafora, u multicolore " — [alis u DOiszEt la «, in Sicilia Vtriulo 
V. 106 Sparulus, dim. di spnrus u Sparlo Carlino i^ Celso 11, 18 lo ricorda 
fra i pesci che danno buon nutrimento: deinde qui, quamvis téneriores, 
lamen duri sunt, ut aurata, corvus, sparus, oculata... 1^ In Plinio XXXII, 
151 il Detlefsen legge sorus (il u sauro «j invece di sparus, ne è agevole 
discernere quale delle due lezioni sia preferibile. II msc. E-ìccardiano e il 
Leidense Vossiano scrivono horus. Plinio per altro nel capitolo 63 di quel 
libro fa P elenco di tutte le 144 s])ecie di pesci che a sua notizia viveano nei 
mari, sicché leggendo in un modo o nell'altro verrà a mancare il nome di un 
pesce conosciuto e ricordato dagli antichi — v. 107 Payer ovvero Pagur. 
Ambedue queste lezi«)ni sono accettabili, giacche Plinio fa menzione di pagri 
(da u pager » o u pagrus r> IX, 57), e di paguri IX, 97. Il solo aggettivo rulilus 
che ci appresta Ovidio sarebbe poca cosa pei- farcelo identificare nella moder- 
na denominazione, ma per altre fonti Linneo lo identifica con lo Sparus ery- 
thinus, il Rondelet col pesce che nella Gallia Narbonese chiamano Pagre, 
il Cuvier medesimaniente con quello clie chiamasi Pagre, Pagean^ Fragoli- 
'Tìo — Synodontes u Dentick n cobi detto per i suoi denti sporgenti — la chiu- 
sura del verso con tro monosillabi et r.r se non ò certamente comune in 
Ovidio, osserva il Birr; un solo esempio simigliante si può ritenere la chiù- 



60 OVIDI 

.Concipiens channe, gemino sibi functa parente. 
Tura viridis squamis parvo saxatilis ore 
110 Et rarus faber, et pictae murmires efc anri 

Chrysophrys imitata decus; tum corporis UMBRAE 
Liventis rapidiqne Lum, PHRCAEque, TRAcnque. 



108 Channem A y- Channe '^a sibi furidata A f-'^Vaudata ^-a sibi iuncta 
Birt, functa ego 110 raru A varus ^'^a ratu [J- 111 Glirysophìis f^- ubre A 
urbe 2 umbrae ^^ca 112 Liventes A Liventis ^^^c Lucentes w. 



sura ad os est Trist. V, 4, 5; altre, come quoti hic esc Her. 12, 25 et hac est Met. 
XTI. 613, et haec est Fast, I, 439 sono di natura diversa, perchè est si congiunge 
nella pronunzia con la parola precedente — v. 108 Chmine ex se concipièirts, 
genera da solo, perchè possiede gli' organi dei due sessi. Questa erronea 
notizia gli antichi ripetevano per il pesce Cyprinus ref^hia secondo il 
Principe di Canino, opera citata, voi. ITI al nome; ma Plinio XXXII, 
153 ripetè ciò che dice Ovidio, e non fa nome diverso da quello ri- 
cordato da Ovidio; nel libro IX, 166 accanto al pesce Channe re- 
gistra anche V Erithiiius. Ora secondo il Cuvier il pesce Channe è la Per- 
ca cahrilla, e 1' Erithinus è la Perca scriba. La questione può venir risol- 
ta da ittiografi, non da filologi — v. 109 Saocatilis. Anziché ncme appel- 
lativo, sembra sia un aggettivo; fra i pesci che abitano intorno agli sco- 
gli, molti sono colorati di verde — v. 110 Paber. Plinio e' informa che 
questo pesce, chiamato anche 'CeÙz è pregiatissimo presso lo stretto di 
Gibilterra, IX, 68; Columella riferisce questa medesima notizia VIII, 16. 
Il Rond^let lo fa corrispondere al pesce che in Francia chiamano dorée 
dal colore aureo dei fianchi, ovvero u Pesce S. Pietro ji. Ma il Cuvier 
confuta questa opinione perchè Ovidio lo dice rartts laddove il Pesce S. 
Pietro non è-rai*o nel Mediterraneo, e perchè, se il Faber corrisponde al 
yyXY.BVC. di Oppiano Halle ut. 13B è pesce di scoglio, laddove il Pesce S. 
Pietro abita nel mare profondo. — Murmires^ Plinio fa menzione di que- 
sto pesce nel libro XXXII, 152 sull'autorità di Ovidio. Il Rondelet lo fa 
corrispondere al pesce che in Francia chiamano Morme. — v. Ili C/try- 
sophrys u Orapa n, ha una macchia d'oro al di sopra degli occhi — Timbrai 
chiamato anche Sciaeno. u Scieka ombrina r. L' Ombrina vive lungo i lidi 
d'Italia, non è raro in Sicilia, è pesce delicato. Apprezzato lungo le 
spiagge orientali di Sicilia V Umbrvna Cirrlioya u Crivello ?^ — v. 112 
Lupi, vedi innanzi ai v. 23 sqq., 30 sqq. — Percae u Perca n, nell'I- 
talia Settentrionale u Persego )i, in Toscana « Pc^ce Perso n, in àSicilia 
u Pesce Persico r. ]ja sua carne è squisitissima, e giustamente cantava di 
esso Ausonio. M osella, 115 sqq. : 

Nec te, delicias mensarum, Perca, «ilebo, 



V -■ 
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Qiiin laude insignis candae melaniirus, et ardeiis 
Aurafcis Morena notis, MEKULAEqae virenfces, 
115 Inmitisque snae canceu ])er viihiera gentis 
Et. capitis duro noc-itni'ivs scoiu^ios icbu , 
Ac nuiiquam a^stivo conspectus sidere glaugus. 
At coiitra lierbosa pisct:;s laefcantiir arena , 



113 Qnum ^j. laudo 'x 114 niuiiei-a A murena Tav. raerolateque A merulfteque 
^nyjx 115 gentes A geritìs ^ca IIG Et captus divo Birt. scorpio A scorpios 
(7 scorpius Xa 1' & A tactu ^. ict.u ^ca 117 si ivo A aestivo ^^aa 118 ìaxautur 
A laetantui* Birt. ha rena a/ 



Ainiiigenos inlfìr pìsces digtiaiide marìnis, 

Solus punìceis facilis contendere niullis. 
Tragi. Secondo Festo (Mùller pag. 367) è una conchiglia di cattivo- sapore; 
ma qui l' A. intende parlare di pe.bci. Plinio XXXII, 156 ricava da Ovi-' 
dio quest^ appellativo, e non aggiunge altro. La mancanza di aggetti'^ie 
di caratteri particolari non consente che congetture: potrebbe essere un 
u Trachino " detto in Sicilia u Antracia »? — . v. 113 laude.,, caudae, 
omeoteleuto, non estraneo all' arte di Ovidio (Z.) — Melanurus «Occhiataci. 
L'Occhiata non solo ha nera la coda, come vuol significare la composi- 
zione del nome, ma di macchie nere ha cosparso il corpo — v. 144 
Murena, vedi innanzi ai v. 27-43 — Meiulae. Il Ouvier opina siano 1 
u Labfi " (la Tinca di mare è un genere della medesima famiglia); il 
Rondelet registra varie opinioni sul riguardo, voi. V[, 5 pag. 175 — 
V. 115 Catiger u Gkanchio n ; fra i pesci della famiglia cui appartiene 
( suae gentis) questo offende (inmitis) producendo ferite (per vulnera) 
— y. UQ Scor})2o u ScoupioiNE di mare » ( Acauthocottus scorpius). E un 
pesce brutto di aspetto, e comunemente di sapore sgradevole, come leg- 
go nell'opera del Brehm V, pag. 548; però nella spiaggia orientale di Si- 
cilia si pesca ed è gustoso; vien chiamato u Mazzone saraceno i\ Sono 
temuti i suoi aculei, la cui ferita è ritenuta pericolosa, o almeno doloro- 
sissima — V. 117 Glauciis. Anche Plinio dice che questo pesce non si pe- 
sca di està, IX, 58. Il E-ondelet e molti credettero che il Glauco degli an- 
tichi fos^e un centi-onoto ( p. e. uno Scombro ); lo confuta il Cuvier, il 
quale è d'avviso sia lo stebso pesce che portava pure fra gli antichi ro- 
mani il nome di Sciaena umbì-a. Può darsi abbia ragione il Cuvier, ma non 
è agevole prestargli fede, per il fatto che l' A. parla a distanza di sei versi 
di questi due pesci come di due specie diverse, con caratteri diversi. 

v. 118 - fine I PESCI litorali — Scavus, vedi innanzi al v. 9 sqq. ; Plinio 
IX, 62 : solus piscium dicifur ruminare, herbisque vesci — pisces^ il Birt 
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Ut Scarns, epasfcas sokis qui ruminab escas , 
120 Fecundumque genus maenae, LAMYi'osque SMARisqiie , 
Atqiie inuniiìda CHROMIS, merito vilissima salpa 
Afcqne avium dulces nidos imitata sub undis, 
Et SQUATINA, et tenui sufFiisus sanguine mullus 



119 caius A scarus caji ramiiiet A ruminat ^77 herbas a 121 inunda A 
immund.i i^aa 123 Et SquaAEt Squalus et g* Et sì qua |:/ et Squatina i?iVf. 
nc'ulas A mullus ca inulus u. 

giustamente vorrebbe che seguisse la voce cdii — v. 119 epaslaSy neolo- 
ogismo od apax eiremenon. Ovidio introdusse su questo tipo emodulor, e- 
moderor, qui fece astrazione cl»e pastus nell'uso comune ha valore transi- 
tivo; ma anche in Amor. Ili, 5, 17 leggiamo: Atque iterum pasto pasci- 
tur ante cibo — v. 120 Meìute u Mem>oi.k «, questo pesce, salato^ serviva 
di companatico alla povera gente — Lanujros. Lo ricorda Plinio XXXII, 
149; *pare corrisponda ad un pesce della famiglia delle Incerte ( Lacertus 

— Scomber tracurus ) — Smavis « Zekuo r. I Zerri e le Mendole ]»resso 1 
Itomani (ed anche ai tempi nostri ) venivano salati, companatico della 
gente povera; cfr. Marziale XII, 32: 

Fuisse Gerres et inutiles Maenas 

Odor impudicus urcei fatebatar. 
Una varietà di questi Zerri si pesca soltanto in Sicilia: in Catania por- 
ta il nome di u Pesce d'ombra n in Messina di u Asinelio « in Palermo 
di u Cirru n. — v. IJÌl Chromis. Il Cuvìer volle identificarlo col pesce 
u Chro » comune nei golfi di Genova e di Marsiglia — Salpa u Sarfa ji 

— V. 12l? avium dulces etc. Presso gli antichi ittiografì leggiamo che 
il pesce az>/ct^ nidifica; Plinio IX, 81 : «u... phycis reliquo tempore can- 
dida, vere varia. Eadem piscium sola nidificat ex alga, atque in nido pa- 
rit «. Ma nel libro XXXII, 153 u Chromin qui nidificet in aquìs n. Se la 
voce Chromin non é interpolazione, come opinò • l' Havtel, Zeilscr. f. Oat. 
Gym, 17, pag 335, Plinio interpretò male i versi di Ovidio. La correzio- 
ne proposta dall' TJlizio a questo luogo è attendibile: a Atque avium 
Phycis nidos imitata sub undis v^ ma non neces-'aria, potendosi ammet- 
terò che qui 1' A. abbia fatto menzione perifrasticamente di questa spe- 
cie di pesci, e in ogni caso meglio sarebbe cercare l'appellativo nel 
verso seguente — v. 123 La correzione Squalus proposta dal Sanna- 
zaro, non era sicura, per la lunghezza costante della sillaba squa, la qua- 
le avrebbe dovuto in questo appellativo fare eccezione; la lezione propo- 
sta dal Birt si può considerare definitiva, u Squadro n — Mullus a Tri- 
glia n. Presso gli antichi , secondo Plinio IX, (S^-^S^ questo pesce era 
assai pregiato, e !o è anche discretamente ai tempi nostri. Ma non co- 
nosco che alcuno dei moderni ò\ diverta, come qualclie epulone romano 

.faceva, a veder jnorire la triglia, chiusa in un vaso di vetro, mentre va- 
riamente mutava, volgendo al pallido roseo, il coloro rosso delle squa- 
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Fulgenfces soleae candore, et conoolor i///,s 
126 Passer et Adriaco miraiidus libore rhombus : 

Tarn EPODES lati, tnm molles tergore ranae 

Ext re mi pareuc 
128 
129 
130 Lubricus eb spina nocuas non gobius uUa , 



124 et concolori A eb concolor il li ny. iJlis a 1*25 rumbus A rhombus 0"a 
126 Tane A t'uin 2y, Iftpores A a epodes ny. leti A lati G"a laeti a 127 
pas .... ^a pai-ève y. 128-129 lacuna in A IBO goviu.s A gobius ^y. 

me. M. Apicio preteriva ucciderle, e del fegato di esse farne una salsa 
detta alee. Ma a chi può far tale salsg, è solamente dato giudicare del 
buon gusto di Apicio! — v. 12^ Solea u iSoor.ioLA n in Toscana, u Sfo- 
tao 71 nel veneto, u Linguata ìi \n Sicilia. Pare die il nome di questo 
pesce sia stato suggerito dalla sua configurazione: i Romani P assomi- 
gliarono alla suola dei calzari; ma ugualmente antico è l'appellativo 
Itnffulaca, donde i romani moderni u linguattola ji. Il buon sapore della 
sua tarno rende questo pesre pregiato lungo i lidi di tutta Europa e del 
Settentrione dell'Africa. Ovidio qui ci dice che le Sogliole sono >del tutto 
bianche, ma veramente sono bianche nella parte inferiore, brune nella 
superiore. Le Sogliole che si pescano nella spiaggia meridionale della Si- 
cilia raggiungono le proporzioni massime di cui il pesce è capace, a mia 
notizia dello più saporite che il mare produca. Fornite di mascelle assai 
deboli, sone temute da pochi pesci; i granchi e i grossi crostacei fanno lo- 
ro guerra mortale — v. 125 Passer u Passera n. L' Oceano Atlantico, e 
maggiormente i mari settentrionali di Europa abbondano di molte deli- 
ziose specie del genere Platessa passer^ nel Mediterraneo non se ne pe- 
scano molte. Qui non è facile intendere se 1' a. ricordi la u Pianuzza pas- 
sera » ovvero il u Rombo passero n — Rhombus, u Romho ». 1 Romani non 
si saziavano di ripeterne le lodi, e soprattuto di quello che pescavasi Del- 
l' Adriatico. Il racconto del Rombo lungo 66 piedi, per cui Domiziano con- 
voco il Senato per decidere sul modo di cucinarlo, dev''essere una favo- 
la, perchè Rombi di quelle dimensioni nessuno mai ne ha visti — v. 126 
Epodes. Attingendo da Ovidio. Plinio ricorda questo pesce XXXII 162 
u epodas lati generis ?i e non aggiunge altro. Il Rondelet fa non poche 
ipotesi, ma assai diffìcilmente si potrà identificare questo pesce — Ra- 
iute u Rana Pescatrice « ovvero « Lofio Pescatore ìi - v. 127 in A 
mancano tre versi; del 127 si leggono due vocaboli che non danno sen- 
so — V. 130 ìiocuus, al V. 30 nocens, al v. 116 nocituvus. Prima che in 
questo luogo, non si legge in nessun altro la forma nocuus — non... 
lilla 1= nulla, comunemente senza interposizione di alcun vocabolo, ma 
per metaplasmo, come qui, anche in Metam. Ili, 585; VI, 55' ì , etc. — 
Gobius u Gobbio » da non confondere con il Gobbio fluviale, del quale 
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Et uigrum niveo porbaiis in corpore virus 
LOLMGO , durique SUES , sinuosaque Caris 
Efc tam deformi non digniis nomine Asellus , 
Tnqiie peregrinis agipenser nobilis undis. 



181 Post hunc versuni spa^ium unius versus iti A 132 «in * uoraque A àinu 
ovaque y. sinuosaque ^Ta 133 usellus A asellus 2L7xy. 134 accipìens er A 
acipenser 2L7a. Posi i\ 134 in edit. AUìina G. I.oyi leyifar: u deeraut non 
admoduni multa in exeniplari consuinpta penitus vetustate n. 

— — ~^ — ■ ' I — - 

pare sìa stato il primo a parlare Ausonio, .secondo afferma il Principe di 
Canino^ op. cit, — v. 132 Lolliyo u. Calamaro, Lolligine, Totano n — Sues 
u Pesce. PORCO )^, cosi detto perchè quando è tratto fuori dalla rete si di- 
batte, ed emette. dei suoni che assomigliano a deboli grugniti. La carne.di 
questo pesce è dura, ma se e.sso viene scorticato della pelle di cui è for- 
nito, è buona a mangiare sopratutto in primavera — Caris. Si è voluto 
identificare con un pesce delia famiglia degli Sci Ili, che potrebbe essere 
perciò lo u SciLLio gattuccio ?t o lo a Sciliio gattopardo n — v. 133 non 
dignus, cfr. Met. Vili, 847 non ilio digna parente. Fast. IJI, 619 non ilio 
pectore digna Volnera, Am, I, 14, 54 non ilio munera digna loco — Asel- 
lus. Il principe di Canino pensa sia un appoliarivo dello Storione , come 
porco, lupo derivanti a questo pesce dal suo modo di vivere; ma Ovidio 
col V. 134 contradice chiaramente questa opinione. Il Rondelet identifi- 
cò* questo pesce col u Gado merluzzo ??, il Cuvier propende per il u Gado 
LOTA ». — ^ v. 134 Acipenser u Storione. 7i II Mar Nero, quello di Azov, 
il Caspio e i fiumi che .in essi si versano sono la sede principale degli 
Acipenseri, ma ne ha il Mediterraneo, il Baltico e l'Atlantico, e non è 
raro nelle acque d'Italia. Gli scrittori d'ittiologia non sono concordi nel 
ricon9$jcere che l' xlcipenser dei Romani sia lo Storione, a cagione della 
frase peregrinis nobilis undis, e vogliono identificarlo con V Elope, cioè lo 
Streletto dei Ilussi, altri col Siluro, altri con 1' Auilo, di Plinio; ma a noi 
pare, col Principe di Canino, op. e. che l' Acipenser sia lo Storione. 

Non è necessaria tuttavia la proposta che egli fa, di aggiungere nel te- 
sto le parole advecte in Tyberim : a nostro avviso la frase peregrinis nobilis 
undis.. s\ deve intendere u apprezzato anche nei mari lontani dall' Italia n. 
Questo pesce ha una storia di preferenze e di proibizioni Jielle men.se. 
Da un luogo di Orazio, Sat. II, 2 paro che ai tempi del banditore Gallo- 
ne fosse introdotto nelle mense romane come cibo di lusso; ai tempi di 
Plinio venne a nausea IX, 60: u nullo nunc in honore est, quod quidem 
miror, cum sit rarus inventu ii ; in seguito venne di nuovo apprezzato, 
e nel M^dio Evo fu un privilegio di re e signori. 
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NOMENCLATURA DELL' HALIEUTICA 



PER, ORDINK ALFABETICO 



VOCE LATINA 


NKLL'HALIEUr. 

V.134 


VOCE GRECA 


VOCE ITALIANA 


Acipenser 


Storione 


Authias 


V.46 


'iWji'xi 


Antia 


Asellus? 


V.133 


'ihir/.s-: 


Gado Iota 


Bos 


V.94 




Cefalottera 






* * 


Cancer 


V.116 


KxfiMVSi ? 


Gambero 


Cantar US 


V.103 


Kab-xpOi 


Cantaro , Sarigo ba- 
stardo 


Caris ? 


V.132 


Kyfii'i 


Granchio, ovverò Scil- 
lio gattuccio 


Cercyros 


V. 102 


\\Erjy.cÙ^jOi 


Pesce cane 


Channe 


V.108 


\dtyjYi Kvzpivci 


Ciprino regina? 


Chromis 


v.121 


V ' 


Chro 


Chrysophrys 


v.lll 


XouTo^^oi;; 


Grada 


Epodes 


V.126 




» 


Echeneis 


V.99 




Remora 


Erythinns 


V.104 


1 i 


Pagello fragoline — 
ovvero Perca 


Faber 


v.llO 




Pesce S. Pietro 


Glaucus 


V.117 


rAy.ÌMcg 


Glauco (Centronoto? 
Ombrina ? ) 


Gobi US 


V.130 


\\r,)l3ióg 


Gobbio, Ghiozzo 


Hippurus 


V.95 


1 


Corifena cavallina, o 
sta Capone impe- 
riale 


Helops 


V.96 


"VjIo^ 


Storione ( Acipenser 


* 




. 


riUhenus(l) 


lulis 


V.105 


'ìcùhi 


Donzella 

* 


Lainyros 


V. 120 


— 


1 


Lolligo 


v.132 




Calamaro 


Lupus 


V.23, 39, 112 


Aa,So4 


Spigola, Varolo. Ragno 
Spinola, Spinetta 


Melanurus 


V.113 


Mz/.xii:vco: 


Occhiata 


Maena 


V. 120 


1 

\1 Or.{vY} 


Mendola 


Menila 


V.114 




Labro 


Miluus 


V.95 




Capone Caviglia 



(1) CIV. Priucipe di Cauiiio, Fauna Ital. Ili, Aripenaer Sturio. 
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VOCE JiATINA NELL'HA-LTEUT. 


VOCE GRECA 


VOCE ITALIANA 


Muli US . 


v.123 


Tpr/k(X 


Triglia 


Morena 


V. 27-43 


yivpyÀvT. 


Murena 


Mugit 


V.88 


m^^o; (?) 


Muggine Cefalo 


Murinyr 


v.UO 


Mcij'JVp:^ 


Morene presso i fran- 
cesi 


Orphas 


V. 104 


\)rj(f>xQ ? 


Pagro ? 


Pager 


V. 107 


Udr/fjPi^x/fjcc 


D>e}la famiglia de^ 
granchi ? 


Passer 


V.126 




Passera 


Perca 


y,m 


HcVvZ)? 


Perca fluviatile, ed an^ 
cbe Persegp , P^- 






- 


si co 


ytJypus- 


V.32 


UckvKsìj; 


Polipo 


Pompiltts 


V. 101 


Uoamlcg: 


Pompilo { Naaeraies 
dactor (1) 


Kana 


V. 126 


V *i ' 


Martin Pescatore? 


Rhombus 


V.125 


Pvul^oq 


Rombo 


Salpa 


V. 121 


loilny} 


Sarpa 


Sepia 


V.19 


ly]7iÌ7. 


Seppia 


Sargus 


V.106 


lafj'/ói. 


Savgo 


Sas^^UU^ 


^J.109 






Scaj*as^ 


V.16 


^yAfjoq 


Scaro 


ScomVer 


\%94 


ì,y.óiJ,[Spcq 


Scombro 


^Scivrpio 


V.116 


^Tiopmcv-tcg 


Scorpione di raar^ 


SinarÌB 


v,120 


Jìr,)yAf 1/7(7 :g 


Zerro 


Solea 


V.124 


Sogliola 


Sparulijs 


v.106 


^Tidpcg 


Sparlo, Carlino 


Squatiu^ 


v.123 


Vtvy] 


Squadro 


Sus 


V.132 




Pesce porco 


&5riiodops 
Tragus 


V.107 


Iwó^cug 


Dautice 


V.112 




Tachino ? 


Tliunnus 


V.98 


^)xjvvog 


Tonno 


Xiphias 


V.97 


Zi^LCf.g 


Pesoe spada 


Umbra 


V.IU 


^/JoLlUOL ? 


Ombrina 



(1) Cfi*. Principe di Gnu ino, op. e. Ili, Cenivolofo Pompilo. 
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laus 76. 113 
laxo 14. 28. 42 
lego 39 
lentus 86 
leo 4. 53. 71 
lepiis 64 
letum 57 
levis 6 
lex 1. 33 
liber 18 
linquo 42 
linuin 48 



litus 87. 125 

liveo 112 
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praesidium 8 



premo 62 

pretiosus 96 
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refulgeo 106 

resulto 18 

]-ete 23. 28. 32. 87 

rimor 77 

robur 57 
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spatium 31. 225. 227. 244. 413. 520 
species 79. 177. 259. 268 
specto 41. 330 
specus 430 444 
sperno 390 
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